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INTRODUZIONE ALLA FILOSOFIA 
I. 
La miglior definizione che si può dare del la filo-
sofia è di chiamarla la scienza dell 'assoluto, non t anto 
in sè stesso, quanto nelle sue manifestazioni, cioè 
prima nella mente umana, nella coscienza morale, 
poi nella produzione clell ' universo , nella religione, 
nella storia dell ' umanità, nell' ideale cl ell' arte. E queste 
manifestazioni . costituiscono le vai0 ie parti della :filo-
sofia, che si potrebbe pur dire ontofania. Chi nega 
alla mente umana la facoltà di affermare l' assoluto e 
lo esclude dall .1, :filosofia non avrà mai che una scienza 
empirica, incerta e mal definita e che deve risolversi 
nel materialismo e nel puro sce tticismo. (293). 
1'·u. I num eri a1·:1b ic i posli in fin e cl i ogn i pe ns iero indica no il temp o in 
ru i furono sc ritti iiicom in cinndo dn S30 fino nl 1860 e c:1 lco ln11<lo dieci o dudiei 
J1cnsicri nll ' nnno. 
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II. 
Egli è però diilì cil e il dare una par tizione della :filo-
sofi a e :fi sare i confini delle rnrie sue parti; poichè 
essa non forma che una scienza unica , e le sue parti 
si legano insieme e si fondono le une nell e altre . · La 
logica non , i può dividere dalla metafisica, la teo-
logia razionale o la r eligione si mischia colla meta-
fisica, la morale colla psicologia, colla metafisica e 
colla religione , l' estetica parimenti colla psicologia e 
colla metafisica, e così si dica di tutte le altre sud -
divisioni che si volessero stabilire. (18). 
III. 
Poichè tutte le scienze or a prendono_ un carattere 
storico , così la filos-;fìa d'ora in avanti deYe essere 
~:..--------- - ----=~ 
progr e.~<i!va e storica. Essa non può ~iil presentarsi 
come un siste;;;; assoluto e completo, ma dandoci la 
storia cli quanto hanno fatto di essenziale per lc1, 
scienza i grandi filosofi, lasciando da parte le devia-
zioni, essa deve cercare di farla avanzare cli qualche 
passo. Siamo giunt i ad un'epoca in cui l'umanità 
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agisc0 ritlessini,mente o colla mi1·a di ottenel'e uno 
scopo , ma non si ha coscienza di uno scopo se 110 11 
colla conoscenza del passato così nell'individuo come 
nelle nazioni. 
IV. 
Vi sono tre mamere est erne cli scrivere la storia 
della filosofia : 
1. 0 P or tandone letteralmente passaggi degli 
autori , R ixner ; 
2.0 P or tandone le parole ma combinate differen-
temente , Ast; 
3.0 Dandone lo spirito , Tennemann e Hegel. 
Questa mani era è la migliore. (25). 
V . 
È ben rar o che discutendo a voce si possa persuadere 
ad altri una ver ità fi losofica. P er le materie cli fatto 
basta la memoria e l' erudi zione e chi ascolta non ha 
che a pr es tar l' orecchio , ma per le idee filo sofiche , 
conviene che esse si riproducano di nuovo subiettiva-
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farsi nell'agitazione della discussione, ed è necessaria 
la meditazione ed una lunga abitudine a tali studi. 
Riesce quindi più facile il seguire un ragionamento 
filosofico scrivendo o leggendo un libro filosofico che 




Come vi ha un'anatomia e una fisiologia compa-
rata, così vi deve essere una psicologia comparata. 
Partendo dalla semplice irritazi9.ne e sensibilità, degli 
..... ~.-- - ' 
animali inferiori fino al sentimento e alla ragione. 
Il bambino stesso passa per questi gradi : la pm~a 
sensibilità poi l'istinto, il sentimento, l'intelletto · 1a 
ragione. (30). 
II. 
L ' idea da prima nel cristallo e negli esseri organici 
agisce senza coscienza, poi si eleva alla sensibilità, al 
sentimento, indi alla coscienza di sè, alla ragione. Vi 
ha però sempre nell'anima umana un lato incons1:1.pe-
vole e un lato avvertito. (160). 
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III. 
La psicologia può essere considerata in due maniere, 
o come puramente su biettiva ed empirica, cioè che 
studia l'individuo dalle prime sue facoltà sensibili fino 
allo svi luppo della r agione e allora è la propedeutica 
della fi losofia; o come quella che considera tutte 
(p1este manifestazioni come l' espressione della vita 
uni rnrsale e dell'assoluto nella persona)ità, e allora 
è una parte integrante della filosofia, come lo è la 
fi losofia della natura, della storia ecc. (117). 
IV. 
. Sì le varie facoltà che si sogliono attribuire al-
1' anima, cioè la sensibilità, l 'intelletto, la volontà ecc., 
come i loro atti la sensazione, il concetto, il desi-
derio ecc., non sono assolutamente divisi gli uni dagli 
altri , ma si legano insieme, e passano l'uno , nell ' al -
tro. (19). 
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V. 
•. Non vi è una divisione assoluta . tra le varie fa-
coltà dell'anima, come neppure tra il subietto e l' o-
bietto, t utto è progressivo nella natura e nello spirito 
umano, e non vi sono che vari gradi dello stesso 
sviluppo. (26). 
VI. 
Quasi ogni uomo prova dei momenti di ispirazione, 
come se la mente o ragione universale si manife-
stasse in lui. I genii sono quelli ch e hanno pi ì.1 abi-
tualmente di quest i momenti e che sanno poi legarli 
in un sistema colla riflessione. (144). 
VII. 
Lo stat o psicologico del nostro spirito ba piì.1 in-
fluenza di quel che si crede sui nostri g iudizi, quindi 
in condizioni diverse di sanità, nei vari periodi della 
Yita giudichiamo del t utt0 cliver saimente degli st essi 
oggetLi. La r eligione in cui siamo · stati educati ba 
una grande influenza sui nostri giudizi fi losofici. (143). 
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VIII. 
Con vien considerare l' io o la personalità dal lato 
dell'intelligenza e della volontà o della moralità. Dal 
primo lato esaminarne l' origine, lo sviluppo, la fine, 
cioè se sia contingente e assoluta, pcl secondo lato 
qual grado di egoismo entri in ogni nostra azione, 
e fino a qual punto questo nostro egoismo fosse ne-
cessario per la conservazione degli individui. (I ). 
SEZIONE II. 
LOGICA. 
I. /' ~' 
0 ,,'-fr .... L'universo, o l'assoluto si svolgono non per con-
- - -- ----- --
trari o opposti, ma per serie. _La Dialettica che è 
l'immagine di questo sviluppo o processo deve pure 
presentare delle serie. Il sistema tricotomo degli op-
posti e di un medio di Hegel è artificiale perchè si 
---- ·----- -....__. - -
·posson~e~dere i due opposti dove si vuole nella 
serie e trovarvi un mezzò. La sola - obbiezione che 
---------- . sembra potersi fare alla serie è l'opposizione primi-
t iva dell'infinito e del finito che non ammette gra-
dazione, ma ciò non avviene se non perchè noi .astrat-
tamente separiamo l'infinito dal finito, in fatto però 
essi sono sempre uniti e non vi può essere infinito 
senza finito. La scola d'Alessandria e Schelling cer-
----------
caro no di stabilire la . serie o il passaggio dall' infi-
nito al finito. ~
, \...·' 
J/ 
I ,._ ...... 
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II. 
Il principio di cont radizione e quello dell'identità 
ùell ' antica logica non sono ·applicabili che al fini to , 
prescindendo dall 'infinito, per chè si fonda sull a rela-
zione. Hegel ha r istabilita la cont r adizione nelLt 
logica cl ell' infinito e dell' assoluto. Ma qualor a per ò 
si applica la logica cl i Hegel al puro fi nito, non ne 
nasce che il sistema del giusto mezzo, che t rova 
modo di giustifi car t utto . (76 ). 
III. 
Se Hegel ha ragione nel sostenere che la logica e 
la metafisica, la forma e la materia, sono identiche, 
ha tor to però nel dar e il suo metodo come perfetto 
e compiuto ; nè la metafisica, nè il metod o non sono 
ancora gìun ti al lor o termine , all a per fez ione e nou 
vi g-iugneranno che insieme. (58). 
IV. 
Hegel ha r istabilita la logica degli · eleatici, del pan-
t eismo e di Platone, in opposizione all a logica del 
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finito di Aristotile, e q_uesto è i1 suo merito mag-
giore. (83). 
V. 
Secondo .Schleiermacher l' esser e si pnò considerare 
o come stabile o come :fluente ; il primo corrisponde 
al concetto, il secondo al giudizio, quindi i tre ter-
mini che Hegel trova in ogni cosa: tesi, antitesi e 
sintesi o giusto mezzo, non sono per nulla veri ap-
plicati all'essere :fluente, secondo Sclùeirmacher. Io 
direi piuttosto il contrario che nell'essere stabile o 
individuato essi non sono applicabili. (77). 
VL 
Tutte le idee possono esser e cent ro e circonferenza 
di tutto, come le monadi di cui ognuna rappresenta 
l'universo. Quindi ogni idea un po' generale può ser• 
vire di fondamento ad un sistema artificiale, . cioè 
parziale ove non si prendono in considerazione se 
non i rapporti che favoriscono lo scopo prefisso, la-
sciando da parte tutti gli altri. (157). 
• 
;. 
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VII. 
P ei casi particolari convien cercare i rapporti che 
essi hanno tra cli loro e col principio generale e 
del loi'O genere prossimo, ma se si consid_era questo 
ràpporto come puramente formale o si fissa solamente 
con categorie astratte e avendo riguardo al processo 
clell' assoluto non si r ende ragione di nulla, o si pos-
sono giustificare casi del tutto opposti. È questa la 
maniera ordinaria di ragionare di Hegel che spesso 
si cambia in una vera sofistica. Si veda, per es. , il 
modo con cui giustifica l' eucarestia e la monar-
chia. (56). 
VIII. 
La verità consiste o nel rapporto dei finiti tra cli 
loro, o cli questi coli' assoluto. Il primo genere di ve-
rità non · può essere che mutabile e variabile, come 
sono le r elazioni stesse dei finiti. Il secondo genere 
è fì sso e immutabile quando considera il modo con 
cui i finiti, sia nel mondo fisico sia nel morale, pro-
cedono e Yengono necessariamente dall'infinito, cioè 
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contempla il modo della loro produzione. Questa ve-
rità si identifica col metodo della logica dell'assoluto, 
mentre la verità del primo genere . costitqisce la lo-
gica ordinaria aristotelica. (169). 
IX. 
La piì.1 parte delle quistioni in r eligione in politica, 
nascono dal non distinguer<:l la verità assoluta dalla 
r elativa. Così le v?,rie r eligioni contengono delle verità 
adattate alla coltura e allo stato del popolo su cui 
r egnano, ma contrarie se non in contradizione colla 
veri tà filosofica. Così le varie forme di governo e di 
costituzioni sociali sono vere di verità relativa, se-
condo i Yari gradi di coltura dei popoli, ma false rap-
porto all'ideale as~oluto, cioè la fratellanza e la co-
munanza universale. (147). 
X. 
Convien ridurre i numeri e la matematica ad idee, 
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XI. 
Non si può applicare la logica del finito ( del fi s-
sato e stabile) ali' infinito senza cadere in contra-
dizione, nè la logica dell'infinito ( del fluente) al 
finito senza distruggerlo. Quest ' ultima però si può 
applicare al finito per spiegarne la produzione, o 
rapporto coll'infinito, e per farne vedere la nullità, 
o la divina ironia, non mai però per giudicare dei 
rapporti degli esseri finiti tra di loro ove non vale 
che la logica del finito o aristotelica. (269). 
XII. 
Le scienze fisiche come la filosofia, hanno una ve-
rità assoluta, ma che non si scopre che prog-ressi-
vamente. Le scienze morali, la politica, la legisla-
zione hanno pure idealmente una verità assoluta, ma 
in pratica non hanno che una verità relativa, secondo 
lo stato della nazione e degli individui a cui si ap-
plicano. Col perfezionamento di questi esse pure vanno 
progredendo e perfezionandosi. (271 ). 
SEZIONE III. 
M E T A F I SI C A. 
CAPO I. 
Cenni sulla storia della filosofia. 
I. 
Platone si occupa più del generale, Aristotilè del 
particolare dell'individuazione. La stessa divisione 
continua nella scolastica tra i realisti e i nominalisti. 
Nè gli uni nè gli altri negano però assolu~amente il 
principio della scola contraria, come faceva il ma-
t erialismo e il sensualismo del secolo passato, in ri-· 





Le monadi di Leibnitz sono la sintesi degli atomi 
di Epicuro e delle idee di Platone. Ma sono queste 
monadi eterne e increate o viceversa ? (139). 
III. 
La filosofia ha guadagnato con Kant. la prova del-
1' origine su biettivo delle categorie. - Con Fichte 
l'io assoluto e l'impersonalità della ragione, quindi 
il suo valore assoluto, - con Schelling l'identità 
del subiettivo e dell' obiettivo nell'assoluto, il pan-
teismo, - con Hegel la prova di questa identità in 
tutta la serie del processo, la logica dell' assoluto e 
del panteismo. (99). 
IV. 
La fede di Iacobi , volendo spingerla indietro fin 
dove può andare, cioè alle verità primitive da cm 
discendono le altre e non fermarsi a questa o a 
q_uella verità senza provare se è derivata o primi-
tiva, non è che l' intnizione intellettuale cli Scbelling· 1 
)[8T.-\Fl, ' ICA. 
quindi i due sistemi potrebbero ricortcigliarsi insie1ue. 
Ma r esterebbe à domandare a facobi, se questa fede 
non è che subiettiva, o se vog'lia arrestarsi a questa 
o quella verità senza deduzione scientifica. (15). 
-v. 
I concetti fond amentali o categorici si chi.amano 
anche intuizioni intellettuali, perchè per lo spirito 
sono cognizioni immediate. Non esiste solamente un 
saperA formale e logico·, ma anche uno immediato , 
intuizione e concepimento insieme ; al sentimento di 
facobi convien sostit uire i concetti. Concetto e fede, 
cognizione e sentimento possono unirsi e stare in-
sieme; ma quantunque la fede e il sent imento pre-
cedono il concetto e la cognizione sono a questa in-
feriori . (17).· 
VI. 
P er una classi-.fìcazione esterna dei vari sistemi 
fìlosofici si potrebbe prendere il punto psicologico da 
cui partono. Quindi la filosofia della sensazione, 
Concl il bc, - fi losofia clcl sentimento, Iacobi, - filo-
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sofìa del!' intelletto, Kant, - fìlosofìa della volont,', 
Schopenbauer , - fìlosofìa della ragione, Schelling, 
Hegel. La vera :filosofia però non può partire che 
dalla ragione. (21 ). 
VII. 
L'idea dell' essere di Hegel ora sembra non espri-
mere- che un'idea astratta subiettiva, ora qualche 
cosa di reale e somigliante alla sostanza di Spinosa. 
E in ciò sta appunto la confusione e la deb?lezz.'.: del 
suo sistema. (102). 
VIII. 
Se il sensualismo conduce al materialismo, il ra-
zionalismo conduce all'idealismo e alla pretesa di de-
durre tutto dalle leggi della ragione a priori. Ma 
come l'uomo non può creare nulla da sè, così non 
può dedurre l' esistente a priori. È dunque necessario 
unire le due sorgenti della cognizione umana senza 
cadere nei".duali~~;:- ma: hic opus hi~ labo~. (95). 
i\lE'rAFISTCA. 
IX. 
'I'utt i i sistemi opposti comparsi in filosofia , il 
materialismo e lo spiritualismo, il sensualismo e 
l'idealismo, il deismo e il panteismo, l'empirismo 
e il razionalismo, il scetticismo e il misticismo , ( che 
però si mischiano e passano gli uni negli altri), uon ri-
posano sulla sola opposizione psicologica tra il subbietto 
e l'obbietto, ma il fondamento della loro opposizione è 
più profondo e ontologico, e abbraccia indistintamente 
sì i sistemi subbiettivi, che gli obbiettivi e sta nel con-
trasto del particolare col generale del contingente, 
coll'assoluto. Se si dà troppo valore al particolare 
sì vien a negare l' ordine, la ragione, la moralità; 
se invece predomina il generale , l'assoluto, questo 
assorbe interamente il particolare, e non si conce-
pisce più la ragione per chè questo esista. La diffi-
coltà è di mantenere l' eqlùlibrio t ra il particolare 
e il generate, quantunque quest'ultimo debba avere 
ia priorità essendo il fondamento del primo. (166). 
. 1 
~ : I 
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X . 
A nmti Cartesio la filosofia ammetteva dogmatica-
mente l'assoluto senza cercare di giungere al mede-
simo e giustificarlo con un' analisi psicologica. Con 
Cartesio si cominciò con metodo migliore da questa 
analisi per elevarsi quindi all'idea dell'assoluto posta 
nel fondo del nostro spirito. (34). 
XI. 
Ufficio della filosofia è ora di unire il realismo 
ali' i?~~~smo, ossia di dare un fondamento reale e 
una forza all ' idea astratta dell' assoluto; punto a 
cui è giunta la :filosofia di Hegel. (85 ). 
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CAPO Il. 
]_)elle :necessità dell'esperienza e suo post.o 
nella filosofia . 
I. 
Sebbene la filosofia non sia fondata che sulla ra-
gione pura e sulle idee assolute, per giugnere ·però 
ad avere coscienza delle medesime l'uomo ha bisogno 
clell' esperienza. · Se non vi fosse questo bisogno come 
mai il primo uomo, che si è posto a filosofare, non 
ne ha saputo tanto quanto Hegel? e perchè vi ha. 
una storia nella filosofia? Il pensiero filosofico non 
può svilupparsi che successivamente. P er la filosofia 
applicata sia alla natura sia · all'uomo ognuno vede-
bene che era necessario studiare le leggi della natura 
e dell' umanità per filosofare sulle medesime. Ma 
anche l'idea dell'assoluto si è sviluppata solo · grada-
tamente: dall' acc1ua di Talet e all'idea di Heg·el, vi 
ha un' immenso progresso. Questa stessa idea clell' as0 
soluto deve passare, come un germe che si sviluppa, 
dai concetti i piì.1 semplici ai più concreti; bisogna, 
. I 
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che primi siano fissati nel linguaggio della tradi-
zione per passare ai piì.1 elevati; vi è quindi anche in 
questo campo della filosofia qualche cosa di empirico 
che accompagna necessariamente la speculazione e 
che deve andare con essa uni to. (91 ). 
II . 
La morale e l' estetica avanwno collo studio dell a 
storia e della psicologia. La logica e la metafisica 
collo studio della psicologia e della natura o del 
reale. Tutte le scienze si legano e si giovano vicen-
. devolmente. ( 98 ). 
III. 
Appena la filosafìa è giunta ali' assoluto convien 
farla rediscendere al particolare, altrimenti non è 
che una continua ripetizione. Non si deve però mai 
abbandonare l' assoluto che serve come di face alla 
:filosofia , e che innalza l' osservazione empirica alla 
propria dignità e dà un v~tlore assoluto alle varie 
parti che costituiscono la filosofi.a. (7). 
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IV. 
Se l'idea dell ' infinito e le categorie su cui si fonda 
la :filosofia esistono in germe a priori nella ragione 
umana non verebbero però mai a coscienza nè si 
svilupperebbero senza l' esperienza. Ma la filosofia 
si distingue dalle altre scienze perchè l' esperienza 
non le serve che come mezzo per inalzarsi alla co-
gnizione dell' assoluto e delle categorie alle quali con 
essa dà un contenuto. (140). 
V. 
Siccomel'essere nostro individuale non è così esteso 
come l' essere assoluto, quantunc1ue vi partecipi, così 
la r agione umana quantunque abbia parte alla r agione 
divina non può essere così estesa come questa. Non 
possiamo dunque conoscere tutto a priori e abbiamo 
bisogno dell 'esperienza. (82). 
VI. 
~el sistema di Schelling e ~·~,_i J!,,~g·el siccome il 
mondo esteriore si c~sti~uisce a priori, sembra non 
. I 
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esservi bisogno di provare il passaggio della psico-
logia all'ontologia; ma questa costruzione è un' illu-
sione ed essi stessi senza confessarlo impiegano i 
materiali raccolti dall'esperienza. ( 40). 
VII. 
L'uomo per aver cognizione delle leggi dell' obbiet-
tivo :finito deve salire dalle cause inferiori a cause 
sempre più generali, come in psicologia per avere 
conoscenza di sè stesso deve passare dalla sensibilità 
al sentimento, all' intelligenza, alla ragione. Il voler 
balzare tutto di un tratto dall'idea alla sua effettuazio-
ne, dall'assoluto al :finito in particolar e sarebbe un passo 
che terminerebbe la scienza ( come lo ha preteso Hegel) 
ma che non si può fare perchè se noi intravvediamo 
l'assoluto come scopo in confuso, non possiamo però 
conoscerlo ne' suoi effetti se non dall'esperienza. (31 ). 
VIII. 
Come Talete dalla sua acqua, Pitagora da' suoi 
numeri, così Hegel dalla sua idea tentano di dedurre 
l'universo, ma questo non si può dedurre a priori 
:llIE'I' A F ISICA . :n 
e si deve studiar e empiricamente. Ciò prova che la 
speculazione e l' empirismo devono andare insieme 
per far progr edire la filosofia. (97). 
IX. 
L'empirismo ci scopre l' esistenza delle cose, la 
spectùazione ci rivela che esse devono esister e come 
sono, cioè imprime alle medesime le leggi e le fo rme 
necessarie. Le categorie siccome risultano da t utte e 
due, cioè dall'osservazione degli oggetti e dalla ra-
gione hanno per ciò un valore reale. (94). 
X. 
Le idee cli assoluto, incondizionato ecc. non ver-
rebbero mai a coscienza senza il contrasto del :finito 
e del limitato . Non può quindi esister e una scienza 
del t utto pura nel senso che pretendono molt i filo-
sofi tedeschi. Il contrasto è necessario da per t utto. 
Questa è la r agione per cui il discorso e la lettura 
ci dest ano più pensieri che la meditazione solitaria. 
Di qui vien pure la difficoltà, di concepire una co-
scienza in Dio ove t ut to è eterno e necessario. (1G5). 
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XI. 
L 'intelletto rappresenta il mondo sensibile, la ra-
gione il mondo intellettuale, l' assoluto . Se le categorie 
hanno il loro fondamento nell 'assoluto, esse sono però 
suggerite e svegliate in noi dal finito e passaggiero. 
Noi non conosciamo noi stessi che nei nostri atti, 
uno spirito che non avesse agito non si conoscer ebbe. 
Le cognizioni a priori non stanno senza quelle a 
posteriori, nè queste senza quelle : le prime sarebbero 
forme vuote , le seconde dispergendosi si distrugge-
r ebber o. (4). 
XII. 
Se il dualismo assoluto ossia quello·· che pone una 
• 'r"' .... ..,,.,. • .,.:i;::-,~--.....::..::._. •. ~~---...c 
distinzione assoluta tra Dio e il mondo è anti:filo-
so:fico, non è però lo stesso di quello che ammette 
nell' uomo una doppia sorgente di cognizione, cioè 
l' espei'ienza e le idee a priori e sostiene che la filo-
sofi a ha bisogno dell ' unione di ()Ueste due fonti. 
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CAPO lii. 
Del passaggio dell' in.finito a l fini to, 
dal subbi ettivo a ll ' obbi e ttivo e dell' ide ntità 
di questi ultinii n.ell' assoluto . 
1. 
La questione del passaggio dal sub biettivo all ' ol)-
biettivo, dall' infinito al finito, è la quistione del capo 
antecedente: sin a che punto la filosofia possa essere 
pura, cioè costruire i suoi sistemi indipendentemente 
dai materiali somministrati dall'esperienza esterna o 
interna, si legano insieme l'una coll'altra. Poichè ri-
spondono alla prima che il passaggio dal subbiettivo 
all'obbiettivo noi'l può essere trovato che nell'asso-
luto. In esso però non possiamo passare al fini to che 
in generale, non al finito in particolare ; cioè pos-
siamo solo stabilire che coli' infinito deve pure andar 
unito il finito, ma non determinare le qualità di 
quèsto finito o il finito in particolare se non col 
mezzo dell'esperienza. Cosi veniamo pure a rispon-
dere alla seconda, domanda della parte che l' espe-
1 
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r ienza deve aYere in filosofia; se clall' infinito potes-
simo passare al finito in particolare, allora non 
avremmo bisogno cli alcuna esperienza. (140). 
II. 
La metafisica non ha che a provare il passaggio 
clall' infinito al finito in generale, cioè a far vedere 
che l'uno non può stare senza dell'altro. Quanto alla ' 
cognizione del finito in particolare, questa deve es-
sere rimessa ali' esperienza. La prova del primo as-
sunto si fonda in ciò ~he l'infinito in sè non sarebbe 
che un indeterminato e somigliante al nulla; per 
èsistere in atto deve esiste1~e con confini, limitarsi 
divenire finito e molteplice all'infinito. Il finito nella 
sua continua mutazione è dun·que eterno come lo é 
l'infinito quantunque dipenda e derivi da quest ' ul-
timo. (Ì56). 
III. 
Le due quistioni fondamentali della necessità del-
1' esperienza e del passaggio dal sub biettivo all' obbiet-
t ivo si possono riassumere in questa maniera-: l. 0 La 
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filosofia si fonda SLÙ pensiero pnro e sulle idee as-
solute ; ma perchè quest e vengano a coscienza è 
necessaria l' esperienza, e così pure per applicarle 
ai particolari che non si possono conoscere egual-
mente che dall' esperienza. 2. 0 il passaggio dal sui)-
. biettivo all' obl)iettivo, dall'infinito al finito non può 
trovarsi che nell' assoluto che si manifesta in noi. 
Questo passaggio però non ci rivela che l' esistenza 
del finito in generale nell'infinito, i particolari poi 
del :finito non si possono conoscere che dall' espe-
rienza. Così pure l'identità del sub biettivo e dell' ob-
biettivo non si può vedere che nell' assoluto, fonte 
da cui derivano tutti due e che si trovano di nuovo 
uniti nello spirito umano. Dalle idee puramente psi-
cologiche sub biettive, se non sono elevate a idee as-
solute non si · può passare nè. all' assoluto nè al-
1' obbiettivo, esse non ci darebbero che un Dio finito 
e antropologico, e il materialismo o il puro idealismo 
volgare. (245 ). 
I 
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IV. 
Se il passaggio dall' in:fi.nito al :finito non si può 
trovare che nell ' idea dello st esso in:fi.nito, il pas-
sàggio dal sub biettivo ali' obbiettivo, dal concetto al-
]' obbietto non può esser trovato parimenti che nel-
1' assoluto, ove i due termini sono identici. ( 42). 
V. 
Il gran problema dellR :filosofia è l'unione del 
pensiero coli' essere del :finito coli' in:fi.nito. Ma per 
essere non si deve prendere solo il materiale ma 
anche lo spirito. Nel pensiero stesso vi è dunque 
l' essere che pensa (Krui). ;i.fa iìi òrTg·foe ·•·'è prima 
... - .. 
il pensiero o l'essere ? Spinoza pare che ammetta 
come primo l' essere. Hegel il pensiero, Gabler l' u-
nione. di tutte due, l'attività , ma intelligente, e 
allora sarebbe nuovamente il pensiero. Il pensiero 
primitivo però deve fondarsi sull'essere e confondersi 
col medesimo. ( 75 ). 
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VI. 
Il materialista colle pure leggi della niateria sen-
sibile non potrà mai spiegare l' origine del pensiero, 
nè degli esseri organ,izzati e dell'ordine dell'universo, 
a meno di non attribuire alla materia delle proprietà 
che la elevano all'idea di pura forma, di una so-
stanza universale che agisce con leggi superiori alle 
meccaniche della chimica e della :fisica da noi cono-
sciute. Ma allora queste leggi sono apputo quelle 
della ragione saprema , ragione che si manifesta 
nell'uomo, negli esseri organici e nell'ordine del- -
universo. (287). 
VII. 
Vi ha egli un rapporto tra l'estensione e il pen-
siero? tra gli oggetti e le idee? è prima il pensiero 
o l' estensione? gli atomi di Epicuro o le idee di 
Platone, sono c1uesti permanenti o transeunti? Le 
idee logicamente sono prima degli oggetti, non es-
sendo questi che la loro manifestazione, ma in realt ;it 
sono contempor anee; e nell'assoluto l' estensione e 
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il pensiero, le idee e gli oggetti sono identi ci. Spinoza 
non avrebbe dovuto asserire che gli attributi in Dio 
sono infiniti, ma solo agg-iugnere àU' estensione e al · 
pensiero il terzo attributo cioè la fo r za ; poi dire 
che i modi cli queste tre primali tà, come le chiama 
Campanella, sono infinit i. (276). • 
VIII. 
Le idee nell ' assoluto nell ' idea suprema sono so-
stanziali e effet tive, ma non si possono dire t ali 
considerat e nello spirito umano subbiettivamente se 
non nel senso che esso si eleva alla ragione sup'rema 
e si immede$ima colla st essa. Hegel confonde e scambia 
continuamente questi due modi di considerare le idee , 
come confonde sempre le idee coll'idea suprema, con 
Dio , e parla indistintamente ora di idee al plurale 
ora dell' idea. ( 212). 
TX . 
In generale l'assoluto non si manifesta nella sola 
natura, nè nella sola coscienza , ma nell ' una e nel-
1' altra; per essere conosciuto nella natlira con vien 
... 
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che prima esista nella coscienza. Esso forma come 
due rami che partono dallo stesso tronco, e nell'uno 
si manifesta materialmente nell'altro idealmenté o 
nella coscienza di sè. Quindi sì l' empirismo che l' i 0 
dealismo sono · sistemi parziali e la sola dottrina 
dell 'identità è completa. (16). 
X. 
Nell' io il soggetto e l ' oggett~ sono identici, poichè 
sotto la coscienza di sè vi ha pure ci ualche cosa di 
sostanziale che ha q_uesta· coscienza (Krug ), ma 
questa non sarebbe che una monade, nè ci darebbe 
cognizione delle altre monadi. (14). 
XI. 
L'idea non si deve considerare come subbiettiva 
sebbene essa si coì10sca nel subbietto; essa non hà. 
valore se non in quanto si considera come assoluta, 
ci.oè come l'unione del subbietto e dell'obbietto nel-
1' assoluto. (73) . 
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xn. 
La forza con cui le molecole si attraggono e s1 
rigettano, l'assorbimento e la nutrizione delle piante, 
la formazione dei cristalli, dei fiori è la stessa che 
negli animali e nell'uomo, comprendendo sè stessa , 
si manifesta in intuizioni, concetti e finalmente nelle 
pure idee, cioè nell ' intuizione dell'identità del sub-
bietto dell'obbietto. (11). 
XIII. 
Dal concetto il più chiaramente concepito nell'uomo 
si passa gradatamente agli oscuri a non percepit i 
negli animali , alla forza plastica e vegetativa nelle 
piante, ciò che proverel)be in qualche modo l'iden-
t ità del subbietto e dell'obbietto - Le ragioni espost e 
in c1uesto e nel paragrafo antecedènte non sono però 
che analogie. La vera prova dell' ident ità sta nell' idea 
assoluta. (8 ). 
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XIV. 
Schelling ed Hegel mantengono una continua am-p- ..,,..,.- ~ ••' . ' ... "'""' - -• ., ,~ ,_. ,.._,~,..,~.,,,.,..,_;,..._li"<~• .. -
1 
.. --.--.., .. -
bi guitù nell' idea . dell' a~solut_o I.,Jresa "da " .~§si ora 
per pura ig.ea," p~r spirito (_ geist ) , ora come l'io, 
.... __ ,..,.. - ~· 
ora come l'essere; confondono poi sempre l' essere 
pensato coll'essere r eale, le idee subbiettive colle 
cose obbiettive affermando senza provarlo che il sub-
biettivo e l' obbiettivo sono identici, non spiegando 
mai se intendono che questa identità esista quando 
si considera sì l'uno che l' altro nell'assoluto, op-
pure anche nel pensiero puramente sul)biettivo. L'idea 
dell'assoluto è sulJlJiettiva e obbiettiva nello stesso 
tempo ed è il punto cardinale della filosofia, ma se 
si considera puramente nel subbietto come fa Hegel , 
essa non ci darà mai nulla di r eale. Il suo sistema 
non è veramente un panteismo , ma un panlo-
gismo. (321). 
xv. 
Se la questione dell'identità del pensiero e dell' es-
sere si riducesse , come vuol Resenkrans nella sua 
, 
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psicologia a dire che il pensiero è ident ico non con 
qualunque essere empirico accidentale, ma con ciò 
che esiste necessariamente ed è conforme alla ra-
gione , ali' idea, allora non vi sareblJe alcuna difficoltà 
ad ammettere questa dottrina, essa si r idurrebbe 
però ad una pura tatologia. Egli è vero però che 
l'identità dell 'obbiettivo e del subbiettivo non si può 
vedere che nell'assoluto, principio da cui par tono 
tutte due per riunirsi nuovamente nella coscienza 
dell 'uomo ove si manifesta l'idea stessa dell' as-
soluto. (128). 
XVI. 
Il pensiero e l'oggetto sono identici nell' assoluto 
e costituiscono l'idea. Nel soggetto finito non Jo 
sono che nel pensiero e nella coscienza di questa 
ident ità nell'assoluto. (158). 
XVII. 
L 'essere e la verità, 1a verità e l'idea sono 1a 
stess; co~~L;-iroso:ifà-;;;i;ci; ~1-;fr ;;~ere ma non 
lo pone dogmaticamente fuori del soggetto ma eia-
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senno lo trova in sè avendo l' essere in sè, e appar-
tenendo all 'essere. Non può però spiegarlo e dedurlo 
poichè con qual altra cosa superiore si potrebbe ciò 
fare. L' essere e la ragione nell'uomo sono parte della 
ragione divina. (10). 
XVIII. 
L'idea dell'assoluto si trova e si manifesta nella 
ragione umana, ma per dare alla medesima il suo 
vero valore convien elevare la coscienza puramente 
sub biettiva all'io assoluto di Fichte, allora la ragione 
umana non è pii1 per noi la ragione individuale ma 
fa ragione assoluta. (104). 
XIX. 
Nel subbietto individuale noi non possiamo provare 
l'identità dell'idea col suo og·getto, ma nell'assoluto 
noi vediamo questa identità perchè m lui l'idea e 
l' ogge~to, che si distinguono nel1o spirito umano , 
sono identici. (90). 
li 
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xx. 
Quanto esiste di contigente di finito sia materia 
sia forma non è che modificazione e apparizione 
della sostanza assoluta. Il pensiero e l' essere sono in 
essa identici. La forza e la volontà possono dar ci 
qualche idea di questa identità, come due forze in 
equilibrio ci rappresentano la materia. (322). 
XXI. 
L' erro_re .. di . ~egel è di confondere l'idea che no1 
abbiamo dell' esser e astratto coll'essere assoluto, e 
reale. Se il primo logicameiìte 'pi1èi e~s:i'e eguale al 
niente , non è ciò vero del secondo, che esprime in 
pari tempo la sostanza, l' idea e la forza da cui viene 
ogni cosa. Se fosse eguale al niente non sarebbe mai 
possibile il dedurne nulla. Così si dica dell' identità 
dell'idea e dell' ogg·etto, se questi lo sono 'considerati 
nell'essere assoluto non lo sono però nel nostro pen-
siero, se non in quanto l'idea dell 'essere assoluto è 
da noi stessi concepita. (280). 
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XXII. 
F orse Hegel nel suo sistema non ha inteso che 
di spiegare come nascono le idee logiche dalla più 
astratta alla pi Li concreta, non come si sviluppa l' u-
niverso r eale. Ma allora non sarebbe che un sistema 
di astrazioni e cli parole senza alcun valore ontolo-
gico; e perchè Hegel ha egli mantenuta dapertutto 
una certa ambiguità, per cui i suoi discepoli stessi 
sono divisi nell 'interpretazione del medesimo? Se poi 
si dice che lo sv)luppo logico corrisponde appunto 
allo sviluppo reale delle cose, dove ne ha egli data 
la prova? (328). 
XXIII. 
La iìlosofia t edesca da Kant ad Hegel non è che 
--..-= - ·--
il puro idealism ; Kant e Fichte ne convengono sin-
,---
ceramente; Schelling e Hegel invece pretendono di 
aver trovato il passag·gio dall' ideale . al reale; ma 
anche c1uando sembrano parlare di cose r eali non è 
che della loro idea che intendono di parlare. È vero 
che ossi sostengono che l' idea è r1uella che costi-
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tuisce la realtù delle cose e che il processo del 
pensiero corrisponde al processo delle cose r eali , ma 
queste due asserzioni non sono cbe poste avanti 
dogmaticamente senza prova. E sebbene il campo 
della filosofia sia appunto quello delle idee essa però 
deve giustifi care la loro realtà. (334 ). 
i\IETAFISJCA. 47 
CAPO IV. 
T eolog ia r azionale. 
I. 
Dio è vero non può essere conosciuto logicamente, 
ma solo r,er mezzo della luce primitiva che si mani-
festa nell' uomo. Deve per ò la sua idea esseTe ri-
schiarata e non ammessa puramente per sentimento. 
Così noi conosciamo la libert;.'1,, ma convien analiz-
zare questo sentimento per conoscere la sua esten-
sione e i suoi limiti . (22). 
II. 
L'essere infinito si manifesta ad ogni istante in 
un numero infinito di mondi e di individui posti nei 
vari stadi del loro sviluppo ("VVeber). Non bisogna 
però confondere questi individui infiniti in numero 
coll' essere infinito. Dio è tutto, ma il tutto non è 
Dio. (63). 
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III. 
Da prima è l'idea in sè, l'archetipo cli ogni cosa, 
ma che non si conosce, deve però essere sostanziale 
e avere la forza di passare fuori cli sè, e costituire 
il secondo stadio, la natura; poi di tornare in sè, 
di avere coscienza di sè e cli comprendersi nello spi-
rito, ciò che forma il terzo stadio. Hegel chiama 
indistintamente quel primo stadio idea o essere, ma 
non par la nè di sostanza nè di forza. (71 ). 
IV. 
Dio è tutto, ma il tutto non è Dio , perchè Dio 
è superiore e più generale del tutto di cui esso è la 
causa permanente e il fondamento. Il tutto passa, 
ossia si trasforma, la causa prima resta la stessa. (267). 
V. 
Noi possiamo supporre il mondo , anzi l'universo 
sciolto in una materia sutilissima , in un etere senza 
alcuna forma; lo spirito e la materia sciolti in una 
sostanza unica; possiamo concepire la medesima senza 
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alcuna forma in atto, ma non senza qualche cosa di 
sostanziale. Ora perchè quest?, sostanza pura possa 
produrre l' universo deve contenere rn sè tutte le 
forme possibili potenzialmente o le idee e la forza 
por farle passare all'atto. (88). 
VI. 
L 'essere si può prendere e come una pura forma 
del pensiero la più astratta, o come l' essere asso-
luto e sostanziale, Dio. Hegel confonde questi due 
significati. (89). 
VII. 
L'essere e il pensiero nella loro unità primitiva 
costituiscono la fo1~za creatrice, la divinità, la quale 
nelle sue produzioni separa di nuovo questi due fat-
t ori. La combinazione di questi due opposti nell' uomo 
produce l'idea, la quale sta alla forza creatrice come 
l ' immagine riflessa alla realtà. (96). 
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VIII. 
La sostanza, l'idea e la forza sono nell'assoluto 
la stessa cosa. Il voler spiegare l'universo con una 
sola di ess~ o il dare il primo posto all ' una o all'altra 
non conduce a nulla. Spinosa parte dalla sostanza, 
Hegel dall' idea, Schopenhaur dalla fo rza o volontà ! 
(326). 
IX. 
L 'essere assoluto è triplice, cioè include in sè la 
.,, <\.• o1 .:·~ • ·;;t ,__ ,~· .:r•~ 
sostanza, l'idea e la forza, ognuna delle quali ha in 
sè le altre due. I sistemi però che partono da una 
sola di esse sono imperfetti, come lo spinosismo, ove 
predomina la sostanza, quello di Hegel che parte dal-
1' idea; e più ancora quelli che vogliono spiegare il 
mondo e lo spirito colle sole forze meccaniche o di-
namiche della natura. (273). 
X. 
Non basta concepire l'assoluto, Dio, come idea, 
c1uesta idea deve appogg·iarsi a qualche cosa, deve 
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essere dun<J_ue in pari tempo sostanza; inoltre perchè 
possa produrre il mondo deve essere una forza, una 
volontà, un' atto. Idea, sostanza e forza costituiscono 
dunque l'assoluto. 
Il sistema trascendentale che Krug· non applica che 
allo spirito umano, convien trasportalo all'assoluto ; 
qui pure l'idea è sempre unita alla sostanza. (100). 
XI. 
Un'infinità di esseri finiti non formerà mai un 
essere infinito . La ragione assoluta che si manifesta 
in infiniti individui non sarà mai manifestata asso-
lutamente , convien dunque che vi sia una ragione 
assoluta in sè. Ma è ella conscia di sè? non certo 
al modo umano e come pe_rsona che suppone un 
modo finito. (101 ). 
XII. 
Gli esseri materiali non sono che le idee che si 
incorporano. Ma queste idee esistono esse nella ma-
teria o separate da essa? Se nella materia non pos-
sono essere fissate eternamente a certi elementi , 
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perchè t utto cambia e tutto è in tutto, se separate 
devono pure appoggiarsi a qualche cosa, ed eg·ual-
mente non possono essere fisse. Esistono dunque come 
le idee esistono nel nostro spirito; esse sono in una 
sostanza tmica, eterna, che si manifesta continua-
mente ed è il fondamento della sostanza materiale e 
spirituale. 
XIII. 
Ciò che ripugna a molti non è già di ammettere 
l'identità di sostanza tra Dio e lo spirito umano, 
poichè essendo spirito tutti due non saprebbero de-
terminare la diversità se non per la quantità; ma 
ciò che li spaventa si è l'identità di Dio e della 
materia. Ma che cosa è la materia, qual differenza 
vi ha tra essa e lo spirito ? quale tra lo spirito umano 
e la sostanza divina? A tutte queste dimande non 
saprebbero che rispondere. L'idea di forza non è essa 




La paura di dover mettere un sol bricciolo di ne-
cessità in Dio fa sì che alcuni nuovi espositori della 
libera creazione (Helferick) negano al medesimo lo 
stesso essere , e la sua essenza non è che la pura 
libertà. Dio pone sè stesso con un atto puramente 
libero. L'assurdo di dover porre un atto liberò senza 
un esser e che lo eser cita è però una conseguenza 
necessaria per chi vuol escludere da Dio la necessità 
che l'idea dell'esser e porta sempre con sè. In questo 
sistema tutti i filosofi e i padri della chiesa sareb-
bero stati panteisti poichè nessuno ha negato a Dio 
l' essere. (150). 
xv. 
I più recenti tentativi :filosofici rn Germania mi-
rano a combinare insieme il deismo e il panteismo 
e corrispondono coi tentativi del giusto mezzo in 
politica, secondo quest i filosofi convien distinguere il 
fondarmento lùtimo dal suo prodotto. Dio è causa 
eminente del mondo, cl ' altra parte il mondo però è 
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sempre stato ed occupa tutti gli · pazi. Quindi essi 
combattono tanto il deismo astràtto e volgare che 
il panteismo di Spinosa, pel quale il mondo e lo 
spirito non sono che modificazioni della stessa so-
stanza, ma non prodotti. Ma la quistione si riduce 
a vocaboli, e invece di essere un nuovo sistema, non 
è che un perfezionamento, uno sviluppo del panteismo 
o non ha alcun senso. La sostanza del mondo è ella 
la stessa cli quella cli Dio? può forse esistere una so-
stanza finita, quindi due sostanze ? o piuttosto la 
sostanza finita non è che un fenomeno, una forza 
o sia una manifestazione della sostanza infinita; e 
può forse esistere qualche cosa in Dio, che non s1 
manifesti? (141). 
XVI. 
Il panteismo indiano, che considera il mondo come 
.. ~ . --- ... -- -
una pura apparenza un fenomeno dell' essere assoluto 
non · come necessario, deve trascurare le cose terre-
stri e perdersi nella contemplazione e nelle penitenze 
col disprezzo del proprio corpo. L'ascetismo cri-
. stiano coll'abbassare troppo il mondo e la materia, 
- -- ... •--.~ 
------- - --
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e non dar valore -che alle · c0se celesti · produce gli 
stessi effetti; sì l'uno che l' alt ro sono nocivi all ' 0 1;-
dine e al l)enessere della società. (320). 
XVII . 
Il panteismo toglie bensì la libertà ·a Dio, e al-
1' o;cù;~ ·· ge1iéi1 ale aìl" lirnanità nel stio ins.ieme , ma 
la lascia in una certa latitudine agli esseri dotati di 
r agione, in ' modo però che non possono frustare l' or-
dine fissato all'umanità., Così nell 'ordine fisico può 
esister e un individuo difettoso e mostruoso, ma una 
legge necessaria lo riconduce al tipo della sua spe- · 
cie. (319). 
XVIII. 
L'idea e la forza, o la forma e il contenuto sono 
da prima insieme, ma senza coscienza di sè; produ-
cono gradatamente gli esseri inorganici e org·anici , 
e arrivano nell'uomo alla coscienza di sè. Allora si 
incomincia a distinguere la personalità, gli oggetti 
esterni e Dio. Ma quest'ultimo da prima non è che 
una persona o piì.1 personalità; progredendo si a:rriva 
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a conoscere che esso non è se non l' idea e la forza 
da cui cominciano le cose. Ma se noi siamo destinati 
a conoscere l' origine delle cose , non abbiamo però 
alcun dirit to di pr etendere che la nostr a cognizione , 
come questo stesso principio , possa produrle da 
sè. (62). 
XIX. 
Si possono distinguere tre generi di panteismo. Il 
primo cerca l' assoluto nell'-ins ième dei 'finiti e si può 
chiamare pancosmismo; il secondo nella sostanza im-
mobile di Spinosa e degli orientali, panteismo; il terzo 
nel processo , nella manifestazione continua è immu-
t abile d<':_11' assoluto , emanat ismo. Il primo è un ma-
t erialismo , o un panteismo materiale , antifilosofìco 
che sacrifica il generale al part icolare ; il secondo 
assorbe tutto in un'unità immobile , leva ogni valore 
al finito e ci riduce al quietismo dei bramini e dei 
buddisti ; nel terzo solamente vi è il germe della ve-
rità, con esso si salva egualmente il valore al ge-
nerale e al particolare. (172). 
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XX. 
Il concepire un Dio astratto diviso dal mondo che 
avrebbe potuto crearlo e non crearlo, o farlo diverso 
da quello che è, è un concepimento assùrdo e che 
non spiega nulla se non con misteri e contraddi~ 
zioni. Il mondo e Dio sono necessari egualmente e 
l' uno non è che la manifestazione dell'altro , il mondo 
non poteva quindi essere fatto diversamente da quello 
eh· è, il suo sviluppo storico non è che una continua 
creazione o manifestazione dell'assoluto. (186). 
XXI. 
La triade che costituisce l' assoluto: la sostanza, 
l'idea e la forza si manifestano pure in ogni produ-
zione organica finita; per es. , in umi pianta la so-
stanza ne forma la base , il germe rappresenta l'idea 
che si manifesta nella pianta sviluppata , il calore , 
l' elettricità, la forza che la fanno sviluppare. La ·so-
st anza, però , l'idea e la forza si possono concepire 
anteriori ad ogni sviluppo come for1uanti un sol tutto 
identico a sè stesso. Se l'idea di sostanza entra del 
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pari in tutti tre i termini non potendosi concepire 
la forza nè l'idea senza un fondamento, egli è vero 
egualmente che non si può concepire alcuno sviluppo 
sostanziale senza una forza e un'idea. Or a quale dei 
tre termini sarà il primo ? Hegel mette per prima 
1' idea, ma una sostanza attiva, la sola che si può 
concepire, unisce necessariamente anche l'idea. (108). 
XXII . 
In che consiste la scienza di Dio , se non nella co-
gnizione di quanto egli può fare, cioè del possibile? 
Ma il possibile è appunto l'universo perchè la cogni-
zione di Dio non può essere che effettiva. (12). 
XXIII . 
La scienza in Dio non è una qualità o un acci-
dente , ma la stessa sostanza di Dio, cioè il pensiero 
e le idee in lui sono identiche alla sostanza. La 
scienza divina non viene dalle cose, ma dalla natura 
stessa di Dio ; essa è una e semplice , non moltiplice e 
successiva come la nostra ; essa è attiva e produttiva, 
cioè è archetipo e causa nello stesso tempo di tutte 
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le cose non solo materiali m,a anche dei nostri pen~ 
sieri. Lo st esso si deve dire della volontà divina che 
è identica colla sua sostanza, i suoi atti sono eterni 
come l' essenza divina. Il volere e il pot ere in Dio 
sono identici, vale a dire che tutto il possibile viene 
pure ali' atto. Ora con questi caratteri della scienza 
e della volontà ammessi dagli st essi te0logi, si può, 
egli parlare di coscienza, cli per sonalità divina e tro-
vare la più lontana analogia t ra il nostro modo di 
intender e e di volere, e quello dell' essere assoluto? 
Che se la comune degli uomini non sa comprendere 
la divinità che limitandola, e in certo modo facen-
dola simile a sè, la speculazione e la vera :filosofia 
deve distruggere tutte queste limitazioni che non 
convengono se non al finito ed elevarsi a considerar e 
l'ordine universale e le leggi necessarie come le sole 
espressioni aclequate dell' intelligenza e della volontà 
divina. (160). 
XXIV. 
, Il vero panteismo non. sostiene che il mondo sia 
Dio, ma bensì che il mondo . è in Dio , che il finito 
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è compreso ne11' infinito, ma non è l'infinito. I teisti 
che pretendono star in mezzo tra i deisti e i pan-
teisti (W ei , Fichte figlio ecc. ) appoggiandosi stille 
etimologie del vocabolo rimproverano questo errore 
al panteismo; ma essi stessi poi cadono o nel deismo 
volgare, sostenendo la personalità divina, o devono 
logicamente finire nel panteismo amettendo come 
fanno l'immanenza del mondo in Dio. (281 ). 
xxv. 
Volendo mantenere un Dio personale, o come ora 
amano cli chiamarlo i francesi, una provvidenza, 
che poteva fare il mondo in un modo o nell'altro , 
tralasciare una parte e aggiungerne un'altra è im-
possibile spiegare l'origine del male sia fisico sia 
morale senza accusare il loro Dio o di impotenza o 
cli malignità. Il solo panteismo colle leggi necessarie 
dell' evoluzione può spiegare questa origine. (288). 
XXVI. 
Vacherot nella sua metafisica è in fondo panteista, 
ma come francese ha paura di questo no111e e pre-
.. .. i-:-
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tende di cavarsela con una distinzione sofistica: l' es-
sere assoluto, necessario, eterno è la causa degli 
esseri particolari in cui ha la sua realtà e questo, 
secondo lui, è il Dio assoluto. L'uomo si crea inoltre 
un ideale della perfezione, della giustizia, · della 
l)ontà, ma questo non è che un ideale senza realtà, 
ed è il Dio della t eologia, della religione, del senti-
mento. Vacherot non ha voluto forse che velare il 
panteismo per riguardo a' suoi concittadini , i quali 
tenendo troppo alla loro individualità, non possono 
comprendere un sistema in cui si deve rinunziare 
interamente alla medesima. (329). 
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CAPO V. 
Continuazione della teologia razionale 
o d e lla creazione. 
I. 
Se si ammette come fondamento della :filosofia la 
creazione nel senso ortodosso, con vien negare ogni 
filosofia. L'uomo allora non ha alcun rapporto col 
Creatore ed è un prodotto accidentale del tutto se-
parato dal suo autore. Egli non ha che la porzione 
di ragione che gli fu regalata per conoscere il :finito, 
nè può sapere se non per mezzo della rivelazione 
fin dove essa vada d'accordo colla ragione infinita. 
L'unire, come fa il Gioberti , l'idea di creazione col-
l'intuito, colla formola ideale è il combinare due si-
stemi contrari , il religioso e il :filosofico. (154 ). 
II. 
I soli sistemi possibili sono il panteismo e il so-
pranaturalismo, l'uno appartiene alla filosofia, l'altro 
alla religione. L' eccletismo francese, lo psicologismo 
5 
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non sono che sistemi l)astardi e infecondi. R emusat 
limita l'ontologia al mondo :finito ed ol)biettivo, c1ua-
sichè si potesse provare il mondo esterno e con-
tingente senza avere prima la cei·tezza dell'asso-
luto. (135). 
III. 
L ' obl)iezione che si fa al panteismo che se Dio non 
è libero, nemmeno l'uomo lo sarelJbe, non ha valore, 
poichè per la stessa ragione si potrebbe dire che 
l' essere infinito non avrebbe mai potuto produrre il 
finito. La libertà non può essere che una proprietà 
del finito, del contingente, anzi essa non è che un 
rapporto, uno stato medio nell'uomo stesso. L'uomo 
selvaggio e animale non ha quasi libertà del tutto, 
ma solo istinto, così nell' uomo perfetto la libertà 
del male sparisce. Non è che nello stato di me3za 
scienza e nel contrasto delle passioni che essa è 
possibile. (121 ). 
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IV. 
Se nell ' assoluto tutto è necessario e senza co-
scienza, perchè esiste nell'universo piuttosto l'ordine 
che il disordine? P erchè il disordine assoluto è una 
contraddizione, e in tal caso non esisterebbe nulla. 
D'altronde se le cose esistono nel modo che le ve-
diamo è appunto perchè doveano così esistere. Le 
cose devono svilupparsi gradatamente; il disordine, 
ossia il meno perfetto precede il più perfetto. Se i 
mondi esistenti fossero distrutti dalla sostanza asso-
luta, uscirebbero nuovi mondi nel modo e colle stesse 
leggi dei primi. {323). 
V. 
Il voler sostenere il principio della creazione li-
bera, perchè lo spazio e "il tempo non si possono mai 
concepire come infiniti , poichè al di là del più gran 
spazio e del più lungo tempo si può sempre conce-
pire ed aggiungere qualche cosa e che il tempo e lo 
spazio non sono che i limiti r1 ell' eternità e clell' as-
soluto, non è sciogliere la quistiono, ma sostituire 
• ~± 
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un mistero ad una difficoltà. La difficoltà è quella 
del rapporto tra il :finifo e l'infinito del passaggio 
dall'uno all'altro . L'idea di creazione è affatto mi-
steriosa, almeno presa nel senso volgare. Inoltre se 
Icldio ha creato un mondo, perchè non due, non 
cento, così di seguito? Lo stesso può dirsi del t em-
po; sicchè le difficoltà non fa che trasportarsi dalla 
sostanza alla volontà divina. In generale le spiegazioni 
religiose non fanno che rimovere di un grado la diffic0l-
t~l, come la spiegazione dell'origine del male colla ca-
duta dell' uomo. Così gli Indiani fanno riposare la terra 
sopra un elefante, e se poi qualche curioso dimanda sopra 
che riposa l' elefante; rispondono sopra una gran tartaru-
ga ; e per c1ualche secolo nessuno di manda più oltre. (119). 
VI. 
Come nulla di ciò che esiste può essere distrutto e 
ridotto al nulla, ma solo trasformato, così nulla potè 
uscire dal nulla. Quindi l'idea di creazione, nel senso 
ordinario è un assurdo. Tuttavia non l'insieme ·c1i 
tutte le cose, ma la fo rza che le produce e le tra-
sforma è l 'essere unico e necessario l'assoluto. (70). 
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VII. 
Le così dette leggi della natura non sono che le 
idee esistenti nell'essere supremo. Se le idee nella 
mente umana non si mostrano che idealmente; nel-
1' essere supremo sono ideali e reali nello stesso 
tempo, o si identifìcano colla realtà stessa senza per-
dere la loro idealità : se gli individtù passano, la loro 
idea generica resta ed è costante. Non si possono 
quindi rimproverare al panteismo le conseguenze del 
materialismo ; questo distrugge ogni idealità, ogni 
idea generale e regolatrice, quello invece dà allo 
medesime la dovuta realtà, senza distruggere la su-
premazia che ad esse compete. (182). 
VIII. 
La creazione non può essere un atto avvenuto una 
sol volta nel tempo, essa continua ed è sempre stata. 
Ogni nuova produzione che noi vediamo è una crea-
zione. Se le leggi :fisiche, la natura, a cui si pre-
tende lasciata in balia la creazione fossero indipen-
denti clall' assoluto esse sarebbero tante divinità, e 
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l'idolatria sarebbe giustificata. D' altr011de ritroce-
ùendo si potrebbe chiedere a qual periodo di forma-
zione la divinità ha l~sciata in balia a sè st e.ssa la 
creazione. La geologia ha fatto ritrocedere questo 
periodo assai pi11 che la Genesi. Dalla materia solida 
si potrebbe ritrocedere ancora alla liquida, all.' atmo-
sferica, alla luce, aU: eter e , insomma alla sostanza 
senza forma e fondamento di ogni cosa. (18). 
IX. 
,Nella logica del finito le difficoltà che s' incontrano 
nel passaggio clall' infinito al finito, si incontrano 
pure nella quistione: se il mondo sia limitato o no , 
se alJbia avuto un cominciamento o se sia eterno. 
Chi combatte l'una o l'altra sentenza sembra sem-
pre aver ragione, ma è in inganno se cr ede coll' a-
vere distrutta la t esi cli aver stabilita l' antitesl. Chi 
sostiene l' infinità . e l' eternità dei mondi incontra la 
difficoltà che ogni mondo essendo :finito e avendo 
avuto cominciamento l'insieme possa essere infinito, 
e senz·a cominciamento. Ma la difficoltà non è minore 
f';e si ammette un sol mondo finito e che abbia avuto 
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un principio. Questo mondo si potr ebbe concepire 
sempre piLl esteso ; perchè dunque sar ebbe esso limi-
tato e non avrebbe un'es tensione infinita ? e perchè 
avrebbe cominciato a un punto dato e non anterior-
mente? P er c1ual ragione l' esser e assoluto e necessario 
si sarel)be deciso alla produzione del mondo in un 
tempo e non ànteriormente? (Vedi le antinomie di 
Kant). Ma se si esce dalla logica del finito e si 
eleva alla dialettica dell ' infinito e dell'assoluto si 
ved r i:l che queste difficoltà nascono solo dal traspor-
tare che noi facciamo il tempo e l' estensione nell' e-
terniUl e nell' infinito, pretendendo nello stesso tempo 
di mantenere una separazione tra queste idee, ossia 
la trascendenza dell'assoluto. Elevandosi all' imma-
nenza di Dio nel mondo, dell'eterno nel t empo, se 
le difficoltà non si dileguano ancora interamente , si 
può però travedere la verità. (179). 
X. 
La difficoltà che non vi è una ragione perchè il 
mondo · sia piuttosto in una data proporzione o 
quantità che in un ' altra , se non si ammette la libera 
Il 
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creazione (Gioberti e il Cusa) , può essere sciolta; 
1 ° rispondendo che le proporzioni sono nella natura 
stessa delle cose, come lo prova il sistema atomistico 
in chimica ; 2° che nel sistema della creazione la 
difficoltà non è per nulla sciolta, ma solo trasportata 
nella volo1~tà divina. Poichè o vi era una ragione 
per cui essa si decidesse ad una proporzione piuttosto 
che ad un' altra, e allora questa ragione era appunto 
nella natura delle cose, o non vi era alcuna ragione, 
e allora la dività avrel)be agito capricciosamente, alla 
cieca e senza :ragione. (169). 
XI. 
È un pensiero egualmente terribile quello di un 
Dio personale e separato dal mondo che per un ca-
priccio lo ha creato e per un' altro può distruggerlo, 
come quello di considerare l'insieme degli esseri :finiti 
c1uai parti di un' immenso meccanismo che da sè si 
sviluppa necessariamente. Bisogna quindi m2-ntenere 
un egual valore sì agli esseri :finiti che all' essere 
infinito e un legame necessario . tra i primi e il se-
condo. (187). 
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XII. 
Dio produce da prima la materia, da cui , per chè 
si separi la luce, con vien che esistano anche le t e-
nebre ; Dio comincia a produrre non dal _più perfetto, 
ma dal più basso, dall 'oppost o che devesi innalzare 
:fino a lui. Questo però non vale che quando si con-
sidera un mondo in particolare non nell ' insieme di 
tutt i i mondi , nei quali si trovano sempre t utt i i 
gr adi di sviluppo. (30). 
XIII. 
Lo st adio dell' idea della natura e dello spirito non 
si possono dire successivi che logicamente ; essi in 
fatt o e nell' uni verso esistono e sono sempre stati con-
t emporanei e insieme. (72). 
XIV. 
Se la creazione ò l'emanazione avessero avuto un co-
minciamento, converrebbe pur ammettere che og·ni cosa 
può esser e annientata o assorbita dall' essere supremo ; 
che se ciò non può essere, l'infinito e il :finito hann0 




La geologia distrugge l'ipotesi di una creazione e 
dell' intervenzione diretta di una divinità personale. 
Di mano in mano che la scienza avanza, l'azione di-
vina va ritirandosi. Ora molti si contentano di attri-
buirle la produzione degli esseri organici, o anche 
soltanto dell'uomo. Ma come la t erra si è formata 
gradatamente e per leg·gi naturali , così dovranno 
scoprirsi le leggi che hanno fatto sviluppare gli es-
seri organici e in conseguenza anche l'uomo , che 
non è se non il termine e la corona dei medesimi. (317). 
XVI. 
Come l'anima umana è una individualità che or-
ganizza il proprio corpo, perchè non avrà · anche 
ogni altro individuo superiore o inferior e come i pia-
neti, il sole, le stelle un'anima , una forza, un ente-
lecchia che li organizzi, li clirigga e g·overni ? (309). 
XVII. 
Le individualità esistono esse nell'assoluto in modo 
reale o solo icl@almente? In altri t ermini; gli individui 
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come tali sono essi eterni o solo la loro idea e la 
legge che li produce? Nel continuo necessario cam-
biamento del :finito essi non possono essere eterni 
come òeterminati, ma solo l'idea e la legge che li 
produce deve esserlo. Questa legge è l' assoluto stesso 
che per manifestarsi si limita e si circonscrive negli 
indivicllù. Le individualità r ealizzate costituiscono il 
mondo olJbiettivo. Finchè si considerano esistenti solo 
nell' assoluto si chiamano idee; nell'assoluto - però 
l'idea e l'obbietto sono identici, vale a dire sono la 
possibilità dell' esistenza. (290). 
XVIII. 
Se le specie degli animali e delle piante fossero 
state create direttamente dalla mano divina e non per 
l eggi generali , oltre l'assurdità di far intervenire per-
sonalmente un Deus ex niachina, non vi sarebbe alcuna 
ragione perchè tutte le specie dovessero esser fatte 
sullo stesso modello, come lo sono, e passar e solo 
insensibilmente l' una nell'altra, giacchè alla mano 
divina sarelJbe costato egualmente il crear e ognuna 
diversa dall'altra senza seguire lo stesso modello. 
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Esse comparvero dunque per leggi generali, passando 
gradatamente le une nelle altre. L'obbiezione che le 
specie ora sono :fisse e non se ne vedono comparire di 
nuove, non ha valor pel primo periodo della formazione 
della terra in cui la forza produttiva e le leggi cosmo-
logiche erano infinitamente superiori alle attuali, come 
lo mostra la paleontologia. Il passaggio a quell'epoca 
da una specie inferiore ad una superiore è il solo che 
possa · spiegare razionalmente la comparsa delle specie 
un po' elevate nella serie degli esseri organici. (298). 
XIX. 
Si deve considerare l'insieme degli esseri organici 
come formanti un sol tutto, prodotto di un'unica legge, 
e le cui parti non si distinguono che pel maggiore o 
minor sviluppo. Le produzioni inferiori servono di soste-
gno alle -superiori fino alla formazione più perfetta, 
cioè all'uomo, che è come il fiore di questa immensa 
pianta. E non solo il regno animale si leg·a in un tutto, 
ma esso si appoggia sul regno vegetale e questo sul re-
gno minerale con un legame necessario. Una sol legge 
forma i sistemi planetari, organizza le terre e i conti-
10 
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nenti e li rende capaci dello sv iluppo del regno vegetale 
e animale. La geologia ci ha scopert e le leggi della for-
mazione della terra, la paleontologia e la fisiologia ci da-
ranno quelle della formazione degli esseri organici. (299). 
xx. 
Il seme che produce non solo la futura pianta, ma 
anche la facoltà nella medesima di produrre altri 
semi colla stessa facoltà, può darci una qualche im-
magine della manier a con cui gl' individui esistono 
nell' asoluto. Allo stesso modo nelle opere d'arte l'idea 
che esiste avanti nell' artista viene realizzata dallo 
stesso nella materia. Nelle opere della natura però 
l' idea e l' opera non sono diverse, ma sono la stessa 
idea organizzatrice di sè medesima che si manifesta. 
Così la trasformazione e le metamorfosi delle piante 
e degli insetti, il continuo cambiamento degli ele-
menti che costituiscono un corpo organico e per cui 
dopo qualche tempo non vi ha pi11 un sol atomo di 
quelli che vi erano avanti provano che è la sola idea 
che informa e mantiene l'individuo e la specie. (292). 
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XXI. 
Non sola la metafisica ci porta al panteismo, ma 
anche le scoperte moderne nelle scienze fi siche ci con-
ducono al medesimo. La geologia, l' anatomia compa-
rata colla unità di organizzazione, sì nel regno ani-
male che vegetale distruggono l' idea volgare di cr ea-
zione e q_tùndi di un Dio personale e non stanno in 
armonia che col panteismo. (275). 
XXII. 
Se il pensiero di un cerchio sempre eguale di av-
venimenti nelle succedentisi creazioni, o manifesta-
zioni dell'assoluto ci turba, il pensiero che le cose 
avvenute una volta non debbano più ripetersi e siano 
cancellate per sempre, è ancora più ripugnante. E 
dovendo pur scegliere tra l'uno e l' altro il primo deve 
avere la preferenza. D'altronde prendendo l'insieme 
dei mondi infiniti , ogni cosa possibile esiste nello 
stesso tempo nella infinita varietà dei mondi. (318). 
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CAPO VI. 
Cosmologia r a ziona l e . 
I. 
Se l' analogia e il senso comune ci dicono che tutti 
pianeti non solo del nostro sistema, ma di tutti 
gli altri infiniti che formano l' universo devono essere 
abitati, da un 'altra parte la diversità di calore, di 
luce , di elementi deve necessariamente portar seco 
una diversità di esseri organici, di cui la nostra 
• . d t erra non può dare alcuna idea. Ora si può chie ere 
se l'uomo non sia forse possibile che in uno o dL:e 
pianeti di ogni sistema solare oppure se v1 possono 
essere altri esseri r agionevoli diversi o più perfetti 
dell' uomo. Hegel risponderebbe di no, per chè pre-
tende di aver egli scoperta la verità assoluta, e che 
non si possa andare più oltre nè qui nè in altri 
mondi. Ma il senso comune si rifiuta di assogget-
tarsi a questa sentenza. D'altra parte l' ammettere 
che noi non possiamo vedere se non una parte della 
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verità assoluta, non distrugge punto la certezza di 
quanto conosciamo, purchè esso abbia il suo fonda-
mento nella verità assoluta. (178). 
II. 
Finora la geologia e la paleontologia hanno inda-
gata l'origine della t erra e degli esseri organici; 
ora converrebbe egualmente cercare come la t erra 
dovrà :finire : se da un urto di cometa, da uno scop-
pio interno o altra cagione. Logicamente se ha avuto 
principio da un eter e deve egualmente in esso risol-
versi, non in parti solide, ma in una materia gazosa, 
per dar origine a nuovi pianeti. Le osservazioni astro-
nomiche cli nuove stelle che appariscono nelle nebu-
lose, di altre che fini scono, possono in parte schia-
rire il problema. (332). 
III. 
L'individuo il pitl grande che noi conosciamo è il 
nostro sistema solare. L' universo non si · può conce-
pire che come risultante cli un numero infinito cli 
simili individui cli cui ciascuno è centro e perifreria 
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nello stesso tempo. Gli individui mondiali nascono e 
muoiono, l' insieme r esta; ques to insieme non può 
quindi formare una totalità organica con un unico 
centro , perchè 1 ° distrutto un membro si distrug-
gerebbero tutti; 2° l'universo non si potrebbe con-
cepire indeterminato. L'unità non è che ideale nel-
1' essere infinito che li produce t utti. Due sist emi 
planetari possono però girarsi vicendevolmente l'uno 
attorno all'altro , come si vede nelle stelle doppie, 
e forse nel movimento del nostro sistema verso 1a 
coste-Uazione d'Ercole. (115). 
IV. 
Nell'un.i ver so , preso insieme, non vi è male nè 
cause finali. Il male non è se non per chi considera 
le cose isolatamente. Og·ni cosa è causa ed effetto, 
fine e mezzo nello stesso t empo. Così per es. , chi 
dice l'Italia sarebbe più unita senza gli Apennini, ma 
essa non esiste appunto se non perchè gli Apennini si 
sono alzati dal mare. Così nell 'ordine morale; se le 
monarchie non avessero esistito le nazioni non si sa-
r ebbero formate; se i forti non avessero dominato sui 
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deboli l'agricoltura non sare.bbe sorta, e gli uomini 
sar el)l)ero ancora nello stato dei selvaggi. d'America 
o degli Oceanici. (229). 
V. 
· La teoria sembra esigere che lo spirito non si 
realizzi che nell'uomo stùla terra una sol volta, e se 
si spinge più oltre in un sol uomo, Cristo, Hegel; 
almeno così sostiene quest'ultimo. Ma la ragione co-
mune esige che si ammetta un'infinità di mondi al)i-
tati, ed una successione infinita di creature e di es-
seri finiti _che rappresentano perciò ad ogni istante 











Principii fondamentali della rnorale . 
I. 
Se l'immediato fondamento della morale è un impe-
rativo della ragione, questo però non si fonda semplice-
mente sulla ragione individuale, ma sulla ragione 
assoluta che si palesa nell'individuo. Le leggi della 
r agione pura, come quelle della morale hanno un va-
lore obbiettivo e assoluto, perchè non si riceverebbero 
mai se si considerassero come pure leggi psicologiche 
e individuali. Ora il carattere assoluto che ha l' im-
, 
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perativo morale non 1Jotendo venire dalla semplice 
esperienza, che non ci dà che il variabile e il con-
tingente, conviene che esso sia stato impresso in noi 
da qualche cosa di assoluto, o che piuttosto non sia 
· che la manifestazione di questo assoluto che si spiega 
e .co))le credenza e come imperativo; e ci obbliga a 
seguire le leggi della r agione, anche quando pre-
tendiamo combatterla o sentire i rimproveri della 
coscienza, se non eseguiamo i precetti della coscienza 
pratica. (30). 
II. 
La morale t eor eticamente non può esser fondata 
che sopra idee generali e dell' ordine assoluto. I sen-
timenti e la coscienza individuale non hanno un va-
lore imperativo. Ma praticamente questi sentiment i 
individuali possono rendere morale un individuo, 
mentre le idee generali e religiose non sono una ga-
r anzia sufficiente per la moralità, se manca il sen-




La ragione puramente subbiettiva non può avere 
forza di imperativo morale, ma solo elevata allo stato 
assoluto e considerata come la manifestazione della 
ragione suprema. (105). 
IV. 
Il merito dell' agente morale, non si fonda sempli-
cemente stùl' esecuzione passiva dell' imper ativo della 
ragione , anche consider ata come assoluta; ma egli 
deve per un sent imento sublime unirsi e quasi im-
medesimarsi colla ragione suprema. Questo stato si 
chiama da Platone, amore ; da Bruno, furor eroico ; 
da Spinosa, cognizione cli Dio; dai mistici, unione con 
Dio. Ed essi dissero vero in questo senso, affermando 
che l'uomo perfetto non aveva bisogno di legge. (249). 
V. 
Il panteismo è opposto all'individualismo e eg·oismo 
anche nella morale. Considerandoci come parte clel-
1' assoluto , di Dio, le nostre idee veng·ono nolJilit ate 
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e elevate. Rinunziando all 'immortalità individuale 
IJrendiarno parte al movimento generale del t utto e 
abbiamo la coscienza di partecipare ad una sfera su-
periore. Le obbiezioni che si fanno al panteismo na-
scono ordinariamente dal confonderlo che si fa col 
materialismo. Ma il primo riconosce nell' universo un 
principio assoluto, una legge razionale; mentre il se-
condo non ci vede che accidente e confusione ; il primo 
solleva l'individuo al generale, al principio divino; 
il secondo fa centro e scopo di ogni cosa il solo in-
dividuo. (228). 
VI. 
La legge morale nel panteismo ha tutti i caratteri 
necessari di un imperativo poichè da un lato vien 
riconosciuta come legge assoluta e impersonale, dal-
1' altro essa si manifesta nell' individuo e vien a co-
scienza nel medesimo, il quale sente nello st esso tempo 




Non è vero che il panteismo distrugga la morale , 
non si ha che a leggere l' etica di Spinosa e gli scritti 
cli Bruno. Anche ammesso che la divinità non si ma-
nifesti o non abbia coscienza che nell'uomo e nell' u-
manità o più compiutamente ancora in altri esseri 
più perfetti, qual rispetto non deve infondere questa 
idea per gli individui e per l'umanità? E in questo 
rispetto dei nostri simili e di noi stessi non sta ap-
punto la moralità? (33). 
VIII. 
Il piacere e la felicità non sono lo scopo dell' uma-
nità, ma solo lo stimolo per farla agire, come il 
gusto nei cibi , il piacere nell' amore non sono lo 
scopo delle azioni che vi si riferiscono , ma bensì la 
nutrizione del corpo e la generazione della prole. (118). 
IX. 
Ogni individualità si fonda sull'egoismo, il cristallo, 
la pianta, _ l'animale, ognuno fa necessariamente sè 
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stesso centro e cerca cl i trarre a sè quanto può. E gli 
incli,-iclui che lo circondano fanno lo stesso; per cui 
un individuo non può occupare il tutto, ciò che lo 
porterebbe all'indeterminato e ne distruggerebbe l' in-
dividualità, il limite. Se un individuo dovesse occu-
parsi di un' altro individuo, cli che quest' altro si 
occuperebbe e chi avrebbe cura del primo ? (251). 
X. 
Fino a qual punto le passioni e l' egoismo servono 
al progresso dell' umanità? L a morale per gli uomini 
di Stato è ella possibile? e si devono essi giudicare 
colle stret te cli lei norme per le cose pul)bliche? Negli 
individui il codice e le leggi non sono forse l'unica 
morale possibile? La moralità però in ogni tempo e 
più avanzata che la legalità. ( 46). 
XI. 
La libertà è un::t. facoltà che si sviluppa come tutte 
le altre. L ' uomo selvaggio, il sensuale , è meno libero 
dell'uomo civilizzato, clell' intelligente. L ' uomo vir-





La libertà dell'uomo non è fondata nella volontà, 
ma nell'intelletto. Chi possiede maggiore sviluppo in-
tellettuale, piì.l idee vere è il piì.l libero. Il solo modo 
dunque di influire nella libertà e di moralizzare un 
popolo è quello di diffondere nel medesimo l'istru-
zione. (314). 
XIII. 
La libertà che Spinosa nega alla volontà, egli la 
pone in un certo senso nell'intelletto. Dobbiamo ten-
dere alla cognizione, all'amore di Dio ; questo è lo 
stato pi-t1 perfetto per l'uomo, allora egli è superiore 
alle passioni e necessariamente libero. (310). 
XIV. 
Tutti gli uomini sono fatti per l'azione. La più gran 
parte è destinata all'azione fisicai e materiale, alcuni 
pochi all'azione politica o alla cultura di una scienza 
particolare che devono cercare cli far progredire o 
cercare di applicare alla società, all'industria, e sì 
J~ 
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pei primi che pci secondi vi deve essere una coltura 
e istruzione generale comune a t utti . I primi vi 
aggiungono la pratica del loro mestier e , i secondi 
l' approfondamento della scienza par t icolare che col-
tivano , e di cui devono far palese i frutti . La coltura 
che non ha in mira che il proprio individuo, la per-
petua lettura o sete di sapere non è che un egoismo 
inutile alla società sebbene non t anto reprol)abile 
quanto quello di chi vive solo nell'ozio e nei piaceri , 
ossia pel corpo soltanto. (185). 
xv. 
Non si può fond ar e una colonnia di soli malfattori, 
senza che essa vada in ruina. L ' Inghilterra ne ha 
fatta l' esperienza. Convien dunque mischiare in pic-
cola dose l' elemento dissolvente colla massa r egolare 
delle nazione. Ciò prova che la pluralità degli uomini 
in fondo è buona perchè altriment i non vi sarebbe 
societ à possibile. L ' associazione di una banda di ladri 
non prova nulla per chè questa vive a spese della 
società regolare e mantiene la giust izia tra cl i 
loro. (215). 
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XVI. 
Quantunque noi pretendiamo da uno scrittore , da 
una persona, che ha una volta nanifes tat a un'opinione, 
che in essa per severi immutal)ilmente; una t ale pre-
tesa non ha un fondamento legittimo se non quando 
il cambiamento sia retrogrado e non progressivo. Dif-
ficilmente troveremo una per sona che cogli anni non 
abbia cambiato maniera di vedere ; e tutti gli scritt ori 
che hanno cominciato a scrivere da giovani e conti-
nuato, se i loro scritti si distribuiscono in ordine 
cronologico vi si troveranno differ enze infinite : così 
per es., , negli scritti di sant ' Agostino e di tanti altri 
padri della chiesa • le differenze balzano agli oc-
chi. (177). 
XVII. 
La morale è perfettibile come la giurisprudenza , 
non ne' suoi principii, ma nell' agente morale e nella 
sua applicazione alle relazioni degli uomini tra di 
loro e colla società. Il principio di non far torto a 
persona sarà sempre vero egualmente, ma una volta 
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ammesso, per es. , il comunismo, tutte le prescri--
zioni risguardanti il rispet to alla proprietà non hanno 
più alcuna applic;:i,zione; e lo stesso si può dire delle 
altre relazioni sociali soggette a cambiamento. (248). 
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CAPO Il. 
Deu' i1n1nortalità. dell' a nilna . 
I. 
Noi non c1 :6.g·uriamo lo stato futuro che come una 
continuazione indefinita della vita presente ; cioè di 
trovarci colle stesse persone che conosciamo in questa, 
un po' pii.1 perfette, ma però riconoscibili , e colle 
stesse idee che abbiamo attualmente un po' piì.1 
estese, ma non cambiate. Se ci dicessero che dobbiamo 
trovar ci con chinesi, africani , ave1'e del tutto il 
modo di pensare e la serie delle idee di un bramino 
non co1TI_prenderemmo una tal vita. Se dopo le idee 
si spiritualizzano alquanto, restano però sempre indi-
viduali . Eppure se è un assurdo la durata perpetua 
di una · cosa contingente e fimita non lo è meno la 
continuazione della serie di idee e di sentimenti che 
formano la nostra personalità. (26). 
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II. 
L 'acquisto di una nuova idea, il godimento di un 
onesto piacere , l'eseguire una l)Uona azione , ecco la 
vita eterna, e questa è su questa terra e dura tanto 
quanto dura la vita presente e si rinnova perpetua-
mente in infiniti individui. (llO). 
III. 
Se vi ha un'immortalità per l'anima essa esisterù. 
egualmente anche per chi la nega, purchè viva in un 
modo onesto. Eppure si han dei riguardi a palesare 1ft. 
propria opinione in questo argomento, come se.il ne-
gare una cosa di cui non si è persuasi fosse un di-
struggerla o un delitto. (145). 
IV. 
/ L'anima umana come contingente e finita non può 
( essere immortale essendo una contradizione che un 
~ ssere finito possa durare eternamente. Ogni cosa che 
ha avuto cominciamento deve aver anche una fine; 
o dovrebbe essere in pari tempo eter,na e immortale, 
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ma ciò la trasformerebbe in un esser e assoluto e im-
mutabile. La nostra anima va soggetta a continui 
caml)iamenti, ed è piì1 per le attinenze esterne che la 
diciamo la stessa che per altro, Ora quale dei molti 
stati, per cui è passata, sarà quello che r est a :fisso 
eternamente? Le ragioni che si adducono per pro-• 
vare l'immortalità sono piuttosto esterne che meta-
fisiche, e con Kant si possono ridurre alla pretesa ne-
cessità dell'immortalità per la sanzione della legge 
morale. Ma questa necessit à non esiste per nulla, o non 
è che temporale per un certo grado di coltura, come 
la necessità della pena dLm9rte. La legge morale ha 
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la sanzione in sè stessa, e se si fondasse sui premi e 
castighi futuri si ridurrebbe ad un calcolo ad un egoismo 
personale che distruggerebbe il valore della virtù. 
Questa sanzione della vita futura non è favorevole ai 
deboli ma solo ai potenti e ai ricchi, i quali rimet-
tono tutti gli altri ai piaceri della vita futura per ciò 
che fan loro soffrire in questa, conservando però an-
che al di là per essi i migliori posti. Le cose andere b-
l)ero assai meglio se tutti fossero persuasi che le 
partite si devono aggiustare su questà terra. (109). 
0(3 
V. 
I teologi dicono che nell 'al tr a vita vedremo tutto 
in Dio e che in ciò sta appunto la beatitudine. Ora 
basta trasportare questo linguaggio alla vita presente 
per renderlo filoso:fico. L 'eternità non comincia ad 
un'ora .fissa, alla morte ; ma noi siamo già attual-
mente in essa purchè sappiamo comprenderla e solle-
varci alla regione dell'assoluto . (174). 
VI. 
Gli esseri individuali sono essi idee necessarie eterne 
dell' essere infinito ? si può quindi fondare su ciò l' tm-
mortalità dell'anima? Questa prova servirebbe egual-
mente per tutti gli esseri, inoltre non si potrebbe 
allora concepire la nascita e il cambiamento del finito 
e tutto sarebbe immutabile e assoluto. (84). 
VII. 
· Gli nomini di lettere sono disposti a porre la feli-
cità nell' istruzione, nelle cognizioni enciclopediche, 
ma queste non possono appartenere che all'umanità 
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considerat a come individuo. Non tutti possono essere 
pittori , filosofi, antiquari ecc., e pure tutti questi 
rami devono essere coltivati , ma non da tutt i. Dob-
biamo dunque contentarci per le masse di una coltura 
generale e piuttosto morale che scientifica. D'altra 
parte la natura saggiamente ha disposto il maggior 
numero ali' azione, anzichè alla speculazione. Quindi, 
l' argomento, che si suol tirare per l'immortalità del-
1' anima da ciò che ogni individuo su questa terra non 
arriva a saper tutto e a sviluppare tutte le facoltà, 
non ha valore; poichè lo scopo di questa vita e del-
1' ordine sociale è già conseguito se ciascuno nel suo 
posto ha sviluppate le facoltà e l' azione che torna 
utile alla società e al genere umano. (183). 
VIII. 
Gli individui pii.1 distinti e marcati sono immortali 
nelle opere che lasciano e nelle loro azioni. Gli indi-
vidui che non hanno valore non meritano l' immor-
talità; essi lo sono solo nella propagazione della lor 
specie. (252). 
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IX. 
Le anime unite alla forza universale partecipano 
alla divinità e continuano in essa in modo eminente 
la loro esistenza. La divinità è il fondamento sì del-
1' esistenza che della scienza degli individui, sia sepa-
rati, sia. uniti ad essa; e c1uantunq_ue essa animi sem-
pre nuovi individui, r esta sempre una e molteplice 
nello stesso t empo senza crescere nè diminuire, nè in 
sostanza, nè in cognizione. Ma in Dio il pensiero non è 
una cosa astratta, ma la stessa realtà esistente. (23). 
X. 
La memoria delle cose avvenute non potrebbe -essa 
r estare nell' anima del mondo, nella ragione uni ver-
sale, sparito l'individuo? Ma questa memoria alJlJrac-
cierà essa tutte le minime cose avvenute; le ·azioni, 
i passi, le parole, i movimenti di ogni indi video anche 
il più indifferente e inutile, e anche quelle di un' ordc1 
di una tribù senza alcuna influenza nella storia dell ' u-
manità, oppure non abbraccierà ella che le' sole cose 
grandi e essenziali negli individui distinti e nelle na-
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zioni storiche? La prima ipotesi manterrebbe nella 
mente divina accidentalità e inutilità che noi stessi 
desideriamo cli dimenticar e ; la seconda distruggedo 
appunto ciò che costituisce la personalità si ridurrebbe 
alle leggi generali che regolano il mondo e l'umanità; le 
quali , essendo sempre le stesse, si confondono coll' azione 
creatrice e conservatrice dell' essere supremo. (301). 
XL 
L' immortalit,\ individuale porta con sè tante con-
\ 
tradizioni che è impossibile filosoficamente di ammet-
terla. Come mai un' individuo finito può divenire infi-
nito e imutabile pel t empo? un essere che -ha comin-
ciamento non avere un termine? Come questi individui 
cli venuti imutabili, eterni possono continuamente cre-
scere in numero all'infinito? P er chè mai un' individuo 
deve restare sempre Giacomo o Battista, maschio o 
femmina e non esperimentar e tutte le altre modifi-
cazioni possil)ili ? Immortale , eterna non è che la 
forza divina che anima gli individui , che si trasforma 




L SEZIONE V. 
RELIGIONE. 
CAPO I. 
D e lla religione in genera l e. 
I. 
L~ religion,: è. la _fi lo~o~~-5 1~1• ,.D.81)_,Qlo ; ~: . ~l~sQfia 
è la r eligione dg!le.._, ersone colte. (31 ). 
__ .,.:;::---- -~·-·-
II. 
Sì la filosofia che la r eligione sono prodotti dello 
spiri to umano; perchè dunque ammettere un' opposi-
zione, un contrasto tra di loro ? ciascuna è utile a 
suo tempo in una data civiltà, per certe persone. 
Ma la religione tendendo alla stabilità, e la filosofia 
102 SE ZIONE Y. 
al progresso arriva sovente che le form e della prima 
non sono pii.1 in armonia colla seconda, e di vien 
necessario ciò che in religione si chiama riforma. (167). 
III. 
Il panteismo può servire di fondamento alla r eli-
gione come il deismo. Il bramismo , il buddismo ne 
sono una prova. Il misticismo e la stessa specula-
zione teologica distrugg·ono le idee volgari della per-
sonalità divina, della libertà assoluta nell ' uomo. Dei 
due fondamenti che si sogliono volgarmente assegnare 
alla religione e alla morale, la personalità di Dio e 
l'immortalità dell'anima, vi sono degli autori disposti 
a sacrificare o l'uno o l'altro. Gioberti, per es., cede 
sulla personalità divina e sulla libertà umana purchè 
si conservi l'immortalità, R osenkranz invece sacri-
fi ca l'immortalità purchè si mantenga la personalità 
clivinà._ (123): · 
IV. 
P erc!1è il panteismo serva cli fondamento ad una 
religione non deve appogg'iarsi su cli una stretta ar-
HEL!GlOl'iE. 103 
gomenta.zione, ma parlare _ al sentimento, come il 
misticismo. Il panteismo eleva l'individuo al generale 
o porta al sacrificio del primo al secondo. Non vi è 
çhe il materialismo e l' egoismo che non potranno 
' mai fondare una religione. (132). 
V. 
rr:utte le dottrine, tutte le sette religiose sogliono 
rimproverare gli avversari che i loro principii con-
ducono all' imoralità, al disordine, all'egoismo, tale 
è pure l' ol)biezione comune che si fa al panteismo; 
ma essa non è fondata nè sul fatto nè sopra una de-
duzine esatta dei principii di questo sistema. Tutti 
gli autori che a.bracciano questa. filosofia, Spinosa, 
Bruno ecc. , presentano nei loro scritti una morale 
purissima ; lo stesso è dei moderni. Il panteismo, non 
il materialismo, conduce anzi al disinteresse perso-
nale , al sacrificio. Il misticismo, che si lega stretta-
mente col panteismo, confermà maggiormente qttestà 
asserzione. (122). 
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VI. 
Il monoteismo quantunque sia da un lato un pro-
gresso sopra il politeismo non è però ancora che un 
sistema parziale. Esso inoltre è pii1 intollerante del 
primo, come si vede dalla r eligione giudaica e cri-
stiana e maomettana. Non può dare una spiegazione 
delle altre r eligioni che considerandole come un pro-
dotto dello spirito maligno. Un sistema più vasto, il 
panteismo, mostra che il deismo stesso non esprime 
l'intera verità, e non dà un' idea giusta dell' essere 
assoluto , che restringe alle proporzioni della per-
sonalità e ne forma un antropamorfismo. Il panteismo 
solo può spiegare le varie r eligioni che finora hanno 
esistito. (153). 
VII . 
Siccome una gran parte degli uomini non può ve-
dere l'ordine e la ragione universale se non personi-
ficandoli in Dio, così una gran parte non può con-
cepire la vita eterna e l'unione dell'individuo colla 
divinità che in un'altra vita. Ne concepisce la pace 
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e la tranquillità del giusto in mezzo alle stesse -tra-
versie, se questi non vien ricompensato in un altro 
mondo. Ecco il fondamento generale delle r eligioni . 
Esistono però religioni panteistiche che negano la 
personalità divina, altre monoteiste, il g·i udaesimo, 
che non ammettono l'immortalità. (130). 
VIII. 
~ Chi riconosce un'ordine e una legge generale, chi 
è capace dì sèntimenti generosi e di sacrifici, · chi 
non riferisce t utto al proprio individuo, questi si può 
dire religioso. ·Colui , all' opposto, che non vede se 
non il proprio individuo, che non agisce se non in 
vista della propria felicità sia qui sia in un altro 
mondo, con tutte le pratiche religiose non avrà mai 
la vera religione. (236). 
IX. 
Il senso comune non sa compreridere 1' ordine e 
la legg"e che sotto le forme di volontà e cli persona; 
quindi l' idea cli un Dio personale. Il senso speculativo 
concepisce quest'ordine e questa leg·ge nell'assoluto 
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medesimo, necessario e impersonale. Lo scopo dunque 
cli un Dio personale non è che quello cli far conce-
pire alla comune l'ordine e la legge universale. Non 
convien dunque distruggere questa idea in chi senza 
di essa non vedrebbe che disordine e accidente nel-
1' universo, ma solo cercare cli rettificarla ravvicinan-
dola a.Il' idea clell' assoluto. (112). 
X. 
Come l'idea della comunanza dei beni è l'ultima 
espressione ideale in politica, così la dottrina del-
1' impersonalità di Dio e dell'uomo dopo la morte, 
sono l'ultima · espressione in religione. Ma nè l'una 
nè l' al~a non si deve ancora predicare al popolo che 
non è per esse in modo alcuno maturo. ( 44). 
XL 
L'uomo da prima non conoscendo le leggi della 
natura attribuisce tutti gli effetti naturali a geni 
buoni o cattivi cl1e producono tutti questi fenomeni. 
La personificazione della natura è il fondamento del-





La religione e il governo non si occupano nella 
loro origine , nè la prima di morale, nè il secondo 
di far giustizia, che abbandona ai particolari offesi. 
Questo si fonda sLùla forza di alcuni individui e sulla 
necessità dell'unione per aggradire o per difendersi 
dai nemici esterni; quella SLÙl' interesse cli ciarlatani, 
stregoni, o preti che approfittano del sentimento vago 
di una causa superiore o incognita che sta nel cuore 
umano. Si deve però ammirar~ la legge impressa 
all'umanità per cui le stesse passioni dell' uomo ser-
vono allo sviluppo progressivo della medesima. (255). 
XIII . 
Il bisogno che l' uomo ha di cercare le cause dei 
fenomini della natura, che influiscono sulla sua sorte, 
nonche il sentimento di qualche cosa di superiore 
alle cose visibili e che le governa, sono il fondamento 
della religione, come più tard-i quello della filosofia . 
Alcuni individui di intelletto superiore approfittano 
di questo sentimento e pretendono spiegare le cause 
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dei fenomeni personificandole in tanti esseri o divinità, 
e questi sono gli autori cli religioni. Se il fondamento 
è buono la spiegazione data da uomini ha in sè il 
buono e il cattivo delle produzioni umane ; e tra gli 
altri c1uello cli arrestare le ricer che ulteriori sulle 
cause naturali delle cose. (324). 
XIV. 
Chi parla dei conforti della r eligione sono i felici 
del secolo, i quali rimandano il popolo che soffre 
a questi conforti senza che essi per questo rinunzino, 
come vorrebbe il Vangelo , ad avere un posto distinto 
anche nell'altro mondo. Pel popolo la r eligione non è 
che un peso aggiunto a tutti gli altri; e colla dottrina 
cristiana del piccol numero degli eletti, e gli spau-
racchi dell'inferno per mancanze cli niun eonto · è -un 
continuo timore e ansietà di essere tormentati anche 
nell' altra vita. P ei buoni e per le anime timide è 
un continuo incubo, pei cattivi e per gli oppressori 
è un mezzo per aggiustare alla :fine con un_ tardu pen-
timento tutti i conti e buscarsi il cielo. Se Lucrezio 
lodò Epicuro di aver liberati i mortali · dai tirno1~i 
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della r eligione , che presso i Greci era pur così facile 
e ridente, quanto piÌl non sarebbe a lodarsi chi libe-
rasse gli uomini dai terrori di una religione così trista 
e malinconica come il cristianesimo ? (277). 
xv. 
Le dottrine filosofiche fondandosi sopra idee astratte 
e sopra una seri-e di raziocini difficili a seguirsi non 
sono accessibili alla moltitudine, e quelli stessi che 
ne sono capaci non le possono cogliere in ogni mo-
mento. Un'indisposizione, un indigestione, un affie-
volimento di facoltà ce ne rendono difficile l' accesso. 
Le dottrine religiose ali' opposto fondandosi sulla fan-
tasia e sul sentimento, e presentandosi sotto simboli 
e imagini sono acessibili a tutti; e aumentano piut-
tosto di vivacità anzichè indebolirsi nello stato di 
malattia e di indisposizione. Esse inoltre vanno ac-
compagnate dalle minaccie di eterne pene per chi 
non le accetta. Ora sebbene la verità pura sia dal 
lato delle prime, mentre le dottrine r eligiose sono 
miste a mille errori e assurdità , non potendo la filo-
sofia divenire l' appannaggio della moltitudine si de-ve 
.:.--= 
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cercare ad uso delL:i medesima, di trasformare le 
dottrine e i dogmi religiosi in verità filosofiche la-
sciando, per quanto è possibile, alle medesime l' ap-




Dell'autorità e della H ,ivelazione. 
I. 
La :filosofia non può avere per fondamento che la 
...,.l.-~ •.+ - -.r.<>. ~.- _ _,__,,,_# ..,,.., __ 
ragione umana elevat~ all' ~ssolut~. _ Quelli che sosten-
gono non bastare la ragione ed esservi bisogno cl el-
1' autorità, converrel)be che provassero che le lingue , 
le religioni, le tradizioni non siano esse pure il pro-
dotto della ragione umana, ma che si comunicarono 
misteriosamente all'uomo. (129). 
II. 
Se la ragione non è sufficiente a scoprire la verità, 
non resta che l' ispirazione o l' autorià, cioè l'ispira-
zione avvenuta tempo fa. Ma la prima via conduce 
egualmente al panteismo che si rimprovera alla ra-
gione ·o alla superstizione. La seconda, cioè l' auto-
rità, va soggetta a più difficoltà e maggiori dubbi 
-~, 
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per essere provata storicamente; tacendo della sua 
contradizione intrinseca. Per decidere poi quale 
delle religioni storiche si debba t enere come vera 
conviene ancor a aver r icorso alla ragione. (176). 
III. 
I neo .. cattolici abbracciando lo scetticismo in ri-
guardo alla r agione umana, e sost enendo che essa 
non può stabilire alcun principio sicuro, si cr edono 
poi esenti di dare le prove posit ive del cr istianesimo. 
Come se la critica di fatti storici , di epoche oscuris-
sime, l' esame di libri supposti o interpolati fosse più 
facile a stabilirsi delle ver ità fondate sulla r agione. 
Ma essi prescindendo da ogni esame positivo e cri~ 
tico pretendono colla sola stessa r agione che hanno 
distrutta, stabilire la necessità cli una rivelazione, e in 
tal modo si aggirano in un circolo vizioso. Le declama-
zioni e le gener ali tà sono le uniche loro armi. (131 ). 
I V. 
L' ar gomento unico, ora usato dai cattolici, è quello 
di dire che la ragione non basta all ' uomo, e che · 
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quindi ha bisogno dell'autorità. Ma ques to r agiona--
mento riposa sopra due supposizioni gratuite e sopra 
due petizioni di principio. Quest' ultime sono; 1 ° di 
voler provare colla ragione l' insufficienza della ra-
gione e cli dare t uttavia come certa questa prova; 
2° che anche ammesso che la ragione sia insufficiente 
ne venga di necessità che vi debba esser e una autori-
rità che la suplisca. - Le supposizioni poi sono: 
1 ° che questa autorità sia quella della chiesa cattolica, 
piuttosto che di qualunque altra r eligione ; 2° che 
questa autorità non abbia mai sl)agliato in alcun 
punto particolare. Se poi si vorrà provare sia la 
prima, sia la seconda supposizione si t r overanno ben 
più difficoltà nella critica storica e pii1 incertezze di 
quelle che si troverel)bero prendendo a guida la ra-
gione. (164). 
V . 
L' idolatria, cioè la divinizzazione della natura e 
degli elementi , fu la prima relig·ione: Se gli uomini 
avessero da prima conosciuta l'unità di Dio non sa-
. rebbero mai passati all' idolatria. E di fatti chi so-
J 5 
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stiene questo pa. saggio pel' spiegarlo ha lJisogno della 
iut ervenzione del diavolo. Se si dice che alcuni pochi 
hanno conosciuta questa verità, oltre la difficoltà di 
compr ender e come c1uesti individui siano giunti tutto 
· di un tratto a scoprire ciò che avea bisogno delle 
r icer cl10 di pii.1 secoli si accorda che le masse noù 
erano capaci di comprendere questa verità e che 
hanno dovuto passare gradatamente da una r eligione 
inferiore ad un' altra più elevata. (130). 
VI. 
Il razionalismo teologico rappresentato in Ger-
mània da Paulus dovea cadere nel discredito e nel 
ridicolo per dar luogo al criticismo di Baur e dell a 
sua scuola. Il primo porta con sè la contradizione e 
l' assurdo, per chè t entando di spiegare ragionevol-
mente tutto che si trova nell a Bibbia, ammette 
senza esame che essa sia di origine sopranaturale ed 
autentica in tutte le sue parti. Il criticismo invece 
esamina 1' ori gino e l' autenticità pii.1 o meno provata 
dei libri sacri, le epoche diver se in cui furoùo scritti; 
spiega storicamente le dottrine, i pregiudizi e gli 
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errori che in essi si trovano. E se tratta alcune parti 
di questi libri con qualche prevenzione r eligiosa e 
teologica, dovuta al posto che questi critici occupano 
nell e università , dovrà finire per considerarli tutti 
come pure produzioni dello spirito umano, contenenti 
piì.1 o meno verità, e error.i. come ogni altro libro. (294). 
VII. 
La ragione uni versale , Dio, si manifesta maggfor-
niente in certi individui straordinari. Questi sono i 
così detti rivelatori, e mettendo in iscri. tto i loro pen-
sieri , se riguardano la religione, costituiscono i libri 
sacri delle varie r eligioni. Come i3e riguardano il bello 
ideale o il pensier puro ci danno i grandi. poeti , i 
fi losofi ecc. I libri sacri , se si eccettua il Corano, 
non sono dettati da una sola persona, ma cTa molti, 
o da un ' intera generazione. (314). 
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CAPO lii. 
Del ori s lia,n.esirno e del oattolioisn:io. 
I. 
Le religioni nel paese in cui nacquero non s1 pre-
sentarono mai come nate di un sol getto e in totale 
opposizione colla religione esistente; ciò non fu che 
in riguardo ai paesi ove furono poscia trasportate, 
ma non si mostrarono che come riforme della cre-
denza stabilita. Così il cristianesimo non fu da prima 
che una riforma o un compimento del giudaismo. 
L'idea di un Messia servì di fondamento; il gnosti-
cismo poi servì a spiritualizzare sempre più questa 
idea ed a staccar e il cristianèsimo dal giudaismo. (138). 
II. 
Basta generalizzare i dogmi cristiani per renderli 
filogofìGi. Io credo non solo alla divinità di Cristo, 
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ma alla divinità di t utti gli uomini grandi e dell ' u-
manità. Credo alla presenza r eale, non solo nel pane , 
ma in t utte le cose, e nella transustanziazione delle 
medesime. Ma questa costruzione :filosofi. ca non er a 
certamente nella mente cli Cristo nè in quella della 
Chiesa cattolica. (190). 
III. 
I dogmi da prirha s1 mettono avanti come spiega-
zioni :filosofi. che di una difficoltà, poi quando si accorge 
che essi non spiegano nulla, non potendoli più riti-
r ar e si danno e si impongono come misteri. La loro 
formazione però è successiva e storica. (125). 
IV. 
La dottrina del progr esso esprime filosoficamente 
la dottrina r eligiosa della r edenzione. Lo st ato ori-
ginale imperfetto dell' uomo è lo stato cli peccato per 
esser e uscito dall' essere assoluto. La r edenzione è il 
liberarsi gradatamente da questo stato e unirsi di 
nuovo a Dio. Cristo ha contrib1ùto particolarmente 
a questa liberazione. (Vedi Schleiermacher ). (161). 
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V . 
Ciò che i teologi chiamano caduta dell ' uomo, i filo-
sofi la chiamano stat o primit ivo naturale, ciò che i 
primi chiamano riabilitazione, i secondi lo chiamano 
sviluppo progressivo ecc. , quindi i due sist emi non 
sono così in contradizione come sembrano essere. Se-
condo gli st essi t eologi i t empi erano preparati per 
la venuta di Cristo; quest a r edenzione non si è fatta 
111 un moment o, ma i t empi anteriori furono desti-
nati a preparare l'umanità a riceverla, cioè a com-
prendere le dottrine del cristianesimo, come i tempi 
posteriori sono destinate a diffonderle e a svilvpparle 
sempre dippiù; il sistema dunque di Balbo e Gioberti 
che non vedono sé non decadenza fino alla venuta 
di Cristo sono falsi e da questo lato il sistema di 
Bossuet si accosta più alla verità. (152). 
VI. 
Furono necessari almeno clué secoli per idealizzare 
la persona di Cristo, per farne l' uon10 Dio , il :figlio 
di Dio. Eppure Hegel e anche Strau, 'S ( nella 3' edi-
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zione in fine) suppongono che Cristo abbia avuta que-
sta idea chiara della sua unione con Dio, della S11a 
divinità. Egli non diede forse che la prima spinta 
ad un lavoro fatto posteriormente, diventò un dogma 
astratto e ben diverso dalla supposta coscienza per-
sonale di Cristo. Anche in questo però egli non sa-
rel)be stato il primo, e i santi Yoghi indiani e buddisti 
hanno questa coscienza della loro unione e identifica-
zione con Brama. Michelet però dice con più ragione 
che non è nella coscienza personale di Cristo, ma in 
quella dei contemporanei, in cui lo spirito divino si 
rivelò. (145). 
VII. 
L'insieme delle religioni, il corpo delle loro dottrine 
non si è formato che gradatamente ed è l'opera cli 
molti secoli. Così il bramismo, il buddismo e il cri-
stianesimo (il solo maomettismo fa eccezione, perchè 
si è valuto delle altre religioni). L'errore qtùndi cli chi 
vede del meraviglioso nei loro libri è di considerarli 
come nati di un sol colpo e da una sola: persona, if 
-che allora non si può spiegare che con una rivela-
:{ 
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zione straordinaria. Ma se si considerano come pro-
duzioni successive la cosa non è che naturale. (107). 
VIII. 
Ordinariamente non si parla che di vantaggi reali 
del cristianesimo, non dei danni da esso apportati; 
cioè la distruzione della civiltà antica e dell'amor 
patrio, le guerre di religione, l'inquisizione, i tor-
menti e le angoscie inutili portate - negli animi dei 
più ardenti suoi seguaci e nella moltitudine, dal suo 
misticismo. I mali e i beni vanno in esso congiunti, 
e ciò prova che esso è una istituzione umana più 
o meno perfetta come tutte le altre r eligioni. (247). 
IX. 
Poichè la morale è perfettibile come la scienza 
non si può quindi dire che la morale evangelica sia 
la piil perfetta. Convien esaminare la storia cli questa 
morale non solo sopra alcune sentenze astratte del 
vangelo , ma nell'applicazione e nella storia del cri-
stianesimo e nel medio evo. Il diritto e le idee mo-
rali moderne non sono solo il prodotto del cristiane-
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simo, ma ii1 grài1. parte quelli della :filosofia e del-
1' incivilimento. ( 47). 
X 
Un controversista cattolico e credente non ha'. la 
libertà necessaria per discutere, e cercare con ·indif-
ferenza la pura verità. Egli deve già supporre dogma-
ticamente ciò che intende provare. Ogni dubbio, ogni 
t itulrnnza porta per lui la dannazione eterna. Questo 
stato di servitù non gli lascia quella tranquillità che 
ha il :filosofo, il quale non cerca che la verità senza 
presupporre che sia piuttosto da una parte che dal-
1' altra. (286 ). 
XI. 
Se fosse possibile il ristabilire una religione quando 
la critica e la scienza ne hanno distrutti i fondamenti, 
1a r eazione religiosa attuale sarebbe di qualche uti-
lità per quella turba di seguaci della filosofia mate-
riale del secolo passato, che rigettando la religione 
non· hanno sostituito alla medesima se non l'interesse 
e l' egoismo. Ma questo ristabilimento é impossibile 
,· 
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e il movimento attuale non è che arti:ficiale politico e 
di IJarole, meglio varrebbe che la :filoso:fia vera si 
sostituisse in essi alla r eligione , e che i :filoso:fi più 
sinceri e coraggiosi , senza lasciarsi spaventare dallo 
schiamazzo dei volgari, continuassero ad elevare g-li 
animi alla verità pura e :filoso:fica. (146). 
XII. 
Nel cattolicismo non vi può essere vera storia del 
cristianesimo, se non dei fatti esterni , poichè esso 
non ammette _lo sviluppo e la mutal)ilità delle dot-
trine , e non fa che cercare dapertutto la conferma 
dei dogmi stabiliti. Così il bramismo non ha storia. 
Il protest antismo ortodosso non comincia la sua storia 
che da un periodo arbitrariamente :fissato, non si sa 
a qual epoca; e per spiegare i monumenti, o scritti 
, che ci r estano dei p·rimi tempi vi porta egli pure i 
suoi dogmi e confessioni cli fede già stabilite .. (193). 
XIII. 
Il cattolicismo e la civiltà attuale sono oramai ar-
rivati a tale punto da non poter pili andare insieme. 
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Tutti due hanno progredito su due strade contrarie 
in modo che si trovano ora in assoluta contradizione. 
Il cattolicismo non può sussister e colla libertà poli-
tica nè col progresso attuale delle scienze. Esso non 
può ammettere nè la libertà della stampa e della di-
scussione senza di .ctù non vi ha libertà politica. 
Mentre esso non faceva che aggiungere dogma a 
dogma e stringere sempre piì.1 il cerchio dell'orto-
dossia; le ricerche fisiche e la critica storica anda-
vano sciogliendo tutti i fondamenti della Bil)bia e 
della traduzione di modo che ora non vi ha scienza, 
nè filosofica, nè storica o naturale che possa esser e 
liberamente professata nel cattolicismo. Esso può es-
sere stato utile nell' infanzia di una nazione , come 
la monarchia assoluta a cui esso corrisponde (il pro-
testantismo in c1uesto senso ne sarebbe il sistema 
costituzionale). Ma come la democrazia va ora cac-
ciando la monarchia , così la libertà assoluta cli re-
ligione e cli coscienza è la sola forma che possa am-
mettersi in religione. (250). 
-.........,- -
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XIV. 
Ciascuno dovrebbe professare la religione o la forma 
di religione che egli crede la vera, non quella che 
eg-li pensa essere utile per gli altri. Eppure que-
st' ultimo caso è ora il più generale, tra gli scrittori 
che parlano di religione e i politici che dirigono lo 
stato. La prima professione sarebbe più stabile, e 
vi sarebbero meno diversità , la seconda può cambiare 
da un giorno ali' altro secondo i fatti e gli accidenti 
che la suggeriscono. (136). 
XV. 
Perchè un ministro evangelico possa, salvando il 
suo onore predicare al popolo con formole che non 
corrispondono più al suo pensiero , convicn che il 
corpo insegnante ammetta per sè una dottrinà supe-
riore e mezzo segreta, altrimenti non saranno che 




Nella vita polit ica anche chi ha principii repubbli-
cani può con dignità, sostenere per certi tempi e 
per certi popoli altre forme di governo e prestarvi 
l'opera sua, come le sole possibili nel dato caso, e 
se anche in religione uno può tacersi su delle opi-
nioni che intimamente disapprova, egli non è però 
mai permesso ad uno che senta la propria dignità, 
e non voglia abassarsi o all'ipocrisia o alla viltà il 
professare palesamente dottrine di cui non è persuaso. · 
Quindi se un laico può restare nella religione in cui 
è nato , un ecclesiastico che non sia persuaso della 
propria religione dovrà rinunziare per lo meno ad 
una professione in cui è costretto a mentire conti-
nuamente anche tacendosi. Ma se un ministro prote-
stante può caml)iare di professione senza cambiare 
di religione, un prete cattolico è costretto dalle legg·i 
cambiando di professione a cambtiare anche di reli-
gione.. (Pro clo11io sua.) (196). 
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XVII. 
Se il cristianesimo non può essere ristabilito quale 
esso fu pel passato forse esso è suscettibile ancora 
di una rigenerazione ben più r eale e vantaggiosa di 
quella di Lutero. Il razionalismo non basta per pro-
durre questa rigenerazione, esso non è che per le 
classi colte e non parla alle masse. Per muovere queste 
ultimè convien parlare al sentimento e all'affetto. Ora 
il principio pratico del cristianesimo trascurato fin ora 
pel principio dogmatico, sviluppato, potrebbe produrre 
questa riforma. Il cristianesimo in origine fo una 
r eligione di pratica , non di teorie. San Paolo il 
primo la trasportò, forse necessariamente , per sepa-
rarla dal giudaismo, in questo ginepraio. La fratel-
lanza universale , la comunanza predicata a nome del 
V angelo e post e realmente in pratica colla tolleranza 
di tutte le opinioni dogmatiche che non distruggono 
questi principii, ecco il fondamento unico su cui si 
può appoggiare la speranza di veder rinascere il cri-
stianesimo. La sostanza dell' Evangelo è la p1:~paga-
zione del regno de' Cieli su ques ta terra. (181 ). 
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XVIII. 
Il cristianesimo non è causa, ma effetto della c1v1-
lizzazione. Nacque ad Alessandria dall'unione della 
civiltà greca e delle dottrine orientali, particolar-
mente ebraiche. Si propagò grazie alla civiltà romana 
che aveva già coscienza dell' assurdità della mitologia 
e sentiva il bisogno di una nuova dottrina. Nei paesi 
del tutto barbari il cristianesimo non ha prodotto 
alcun effetto, come nell'Abissinia, e i missionari che 
si contentano di l)attezzare i selvaggi e gli oceanici, 
se in pari t empo non introducono, almeno in parte, la 
civiltà europea, non producono che effetti che spari-
scono l)en tosto, come le famose conversioni di Xaverio. 
I popoli alemanni avevano già adottati molti usi e dot-
trine romane c1uando abbracciarono il cristianesimo; 
di cui però non si videro effetti che quando i pochi 
resti della civiltà romana gli ebbero trasformati. (297). 
XIX. 
Il cristianesimo nella sua origine era progressivo, 
ammetteva l' ispirazione, la continuazione della rive-
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lazione , il ritorno prossimo di Cristo per stabilire il 
suo regno sulla terra. Ma dopo fissato il dogma non 
è più che una religione morta e del passato. :Molte 
sette però tentarono di mantenere questa continua-
zione della r ivelazione e il perfezionamento del cri-
stianesimo; così i montanisti e varie sette del mecfo 
evo, l' abate Gioachino, alcuni anabattisti ecc. , ed 
ora il protestantismo unito alla scienza. (265). 
xx. 
La divisione dello Stato dalla Chiesa è la sola causa 
per cui il cristianesimo non ha potuto impedire il 
progresso della società. Le r e1ig·ioni orientali che 
uniscono le leggi civili colle religiose, il bramismo , 
il maomettismo, resero stazionari i popoli che le 
professano. Se i tentativi dei papi nel medio evo 
fossero r iuscit i , 1' occidente sarebbe immobile come 
l' oriente. (305 ). 
XXI. 
Il cristianesimo primitivo, quale fu annunciato da 
Cristo, è un ideale o un 'utopia che non ha alc un ri-
RELIGIONE. 129 
guardo al mondo r eale, anzi si mette in opposizione 
col medesimo. Dovendo però per propagarsi entrare 
nel mondo r eale fu costretto di piegarsi alla realtà 
e- subire la corruzione dei tempi e della società. Ma 
appunto l'idealità del cristianesimo evangelico è quella 
che lo rende progressivo e perfettibile. Mentre il 
maomettismo che fin da principio non fu che un r ea-
fanno àdattato alla società a cui veniva annunziato, 
rimase immobile e stazionario , nè è suscettil)ile cli 
miglioramento. (333). 
l ì 
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CAPO IV. 
Rapporti dello Stato colla religione. 
I. 
La libertà assoluta di r eligione e di istruzione in 
un paese cattolico, darà sempre un gran vantagggio 
al gesuitismo e al pretismo sopratutto , poichè questi 
signori parlano soli al popolo. Egli è più facile insi-
nuare l' errore in fatto di r eligione che la verità; 
poichè chi mette avanti nuove superstizioni, miracoli , 
pratiche ecc. passa per r eligioso , chi li nega o anche 
solo ne dimanda le prove passa per empio, incredulo 
e dannato. (ll6). 
II 
La sorveglianza dello Stato sulla religione devo 
impedire da una parte gli eccessi del fanatismo e 
l' abuso che i preti ordinariamente sogliono fare della 
ignoranza del popolo, dall' altro deve favorire tutti 
RELIGIONE. 131 
i tentativi ragionevoli di riforma e quando esse ab-
biano una certa consistenza riconoscerle come chiese 
"' 
dello Stato. (126). 
III. 
L'uomo sinceramente religioso deve di necessitù 
essere anche intollerante, -cioè credere che egli solo 
al)bia ragione, e cercare di trarre gli altri al suo modo 
di pensare, per non vederli dannati. Il filosofo com -
prende la religione, l'uomo r eligioso non può com-
prendere la fi losofia. Se la religione potesse fondars i 
sul solo sentimento individuale allora essa potrebbe 
accordarsi colla filosofia ; abbracciando essa per sen-
timento ciò che quest' ultima fa per ragione. Ma se 
la religione fu tale in origine essa col tempo divenne 
positiva e storica; cioè p~r essa le verità religiose 
non si manifestano in tutti, ma in un solo , in pochi 
e in un sol tempo determinato . (219). 
IV. 
La quistione della libertà di religione e di inse-
gnamento si riduce alla cruistione di avere un buon 
i, 
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governo, poichè se si fosse sicuri cli averne un tale 
questo c:,crtamente dovrebbe occuparsi clell' istruzione 
del JJOpolo e sorvegliarne la r eligione. L 'esempio degli 
Stati Uniti, dove r egna un' assoluta libertà in quest e 
materie , non è buono che per qualche paese, ove 
non vi fu mai r eligione dello Stato, e questa si di-
vide in infinite sette, ove la popolazione è in con-
tinua emigrazione interna, e il popolo non è ancora 
condensato come in Europa. Ma qui , ove il cattoli-
cismo predomina, esso senza la sorveglianza dello 
Stato sarebbe il padrone assoluto delle masse ancora 
ignoranti e superstiziose. (242). 
V. 
Non vi deve essere religione dello Stato, ma tutte 
le qhiese nate o da nascere devono essere egualmente 
protette, quando non siano immorali. Il protestan-
tismo quando diviene Chiesa :fissa è religione d ello 
Stato, non è migliore del cattolicismo se non in quanto 




Gli ultimi avvenimenti di Roma e le discussioni 
nell'assemblea di Francia hanno provate due cose, che 
la storia e i grandi scrittori politici italiani avevano 
gì11 stal)ilite: 1 ° che il papa non può sopportare un 
governo lil)erale e costituzinale (Montalambert); 2° che 
gli Stati romani formano un' eccezione in Europa, che 
non sono qlùndi italiani, ma dipendono dal cattoli-
cismo, il quale deve mantenere il potere del papa 
nella forma che a questo conviene (Thuriot de la 
Roziere). Ma è egli necessario che il papa abl)ia il 
potere temporale, e se deve pure averlo che lo al)bia 
piuttosto di un'estensione che di un'altra, e che lo 
sciolga in mezzo ad una nazione per sacrificarla tutta 
intera, mentre potrel)l)e collocarsi in una città isolata, 
in un'isola, come ha dimorato ad Avignone ed ora 
Gaeta? Se le nazioni cattoliche vogliono avere il pa-
pato che lo mantengano a spese comuni, non a carico 
e danno di un solo paese (scritto nel 1849). I casi . 




FILOSOFIA DELLA STORIA. 
I. 
La r azza primitiva è quella dei neri, essa si è per-
fezionata col tempo e col clima. Invece di cer care 
l' origine nella piì.1 bella razza con vien cercarla nella 
più brutta. Quindi la trasformazione delle specie se-
condo .J eofroy Saint-Hilair, le razze perdute di Cou-
vier sono gli antenati delle attuali. La geologia getta 
a t erra l' argomento fisico-teologico quale fu presen-
tato finora. Come la terra si è f?1mat~ gradatamente 
e per _leg~:i fisiche, in egual modo lo furono pure le 
•s. - ... , "'C"-- ----
razze. Si trovano gli avanzi della razza ·--;_;:-;;- ; nche 
nell' Indie. Lo sviluppo della razza umana parte pro-
babilmente dall'Africa, e quello della civilizzazione 
in senso contrario clall' Asia. (2). 
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II. 
La natura :fisi~a e geologica si è svil uppata grada-
tamente , come pure la · natura organica passando 
dagli e;eri meno per fetti ai più perfetti, fi no ali' uomo. 
Giunta a questo punto ha lasciato all' uomo stesso la 
cura del progresso civile e morale. Ma questo stesso 
progresso è soggetto alla legge dello sviluppo graduato 
e non si può realizzare se non passando da uno stato 
cli società imperfetto ad uno più perfetto. (330). 
III. 
L ' istinto_ che negli animali si mostra nell'individuo 
negli uomini si manifesta nella societ,t E sso è che 
cr ea le lingue, le r eligioni primit ive, l' ordine econo-
nomico, il governo civile: P er esso la societ à è ne-
cessitata al progresso, ed esso forma la base di ciò 
che vi ha di necessario nella storia dell ' umanità. (278). 
IV. 
P er la storia della mitologia non fa bisogno dì 
ammettere una sol linea. Il feticismo può aver data 
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origine da una parte al sabeismo cl all' altra all' antro-
pomorfismo. Il cristianesimo è in · un certo modo il 
r isultato del sabeismo e dell'ant ropomorfismo. (5). 
V. 
La configurazione geografi ca, la posizione, il clima 
di un paese· portano già con sè una ne~;·sit't -stOI'ica 
di una diversità nello sviluppo delle nazioni. In un 
l)aese ·di steppe e nei deserti dell' Africa non vi sa-
ranno mai che popoli nomadi. A ciò si aggiugne la 
diversità delle razze, le abitudini, le usanze già sta-
bilite, che se non portano con sè una necessità così 
forte come le condizioni geogr afi che non si possono 
però mai vincere intier amente, e concorrono a pro-· 
durre la diversità delle varie nazioni. (285). 
VI. 
Bisogna consider are la t erra come un corpo orga-
nizzato e in arn10nia e foÌ·mànte ùn tutto ·colle sue 
pr<ìduzioni e còlla storia dell'umanità. A~~ la geo-
grafi a viei1e innalzata a vera scienza. (51). 
-------- ---- - -
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VII. 
So il malo avesse un fondamento così solido come 
il bene , se esso non distruggesse sè stesso , si po-
trebbe dire che è del tutto incerto,· se il mondo deve 
progredire o no . Ma siccome il male non può essere 
abbracciato da tutti senza portare con sè la p1~opria 
distruzione quindi si può asserire che certamente il 
il bene la vincerà. Il male non può asser seguito che 
da alcuni particolari e per qualche tempo, o anche 
temporariamente da una nazione considerata come 
individuo non mai dall ' umanità intera. (173). 
VIII. 
Nella partizion~ filosofi ca della storia vi deve en-
trare anche il futuro. Noi siamo giunti ad un punto 
che possiamo in parte predire qùesto futuro. Il tor to 
di Hegel è cli non fare alcun conto del medesimo. 
Il governo prussian~ . ~;;-·; r lui il non plus ultra 
. - - JJ,,-,., '•--
della perfezione, come il suo sistema il compimento 
della fi losofia. (32). 
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IX. 
Vi sono stati nella storia dei periodi di speranze 
esagerate , come se il mondo dovesse cambiare faccia 
in un momento. Così fu alla promulgazione del cri-
stianesimo, nel medio evo Dolcino e Beguardi , al 
t empo della riforma per le dottrine degli analJatisti, 
cd ora pei socialisti. Il mondo però non avanza che 
gradatamente e col tempo. (218). 
X. 
Per giudicare a dovere di un periodo storico con-
vien essere usciti dal medesimo e fondarsi su prin-
cipii differenti. Gli ortodossi cattolici o protestanti 
non potranno mai darci una vera storia del cristia-
nesimo o della riforma. Gli autori contemporanei non 
servono ordinariamente che pel racconto dei fatti non 
per dare un giudizio adeciuato dei medesimi. (162). 
XI. 
La razza umana non è passata dallo stato di caccia 
alla pastorizia poi all 'agricoltura, ma questi tre sta\i 
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s i sviluppano secondo la diversità dei paesi. L ' agri-
coltura si sviluppò nei climi temperati , ove la r azza 
nmana vivea pr imieramente dei frutti spontanei della 
ter ra. I temosfori non fecer o che insegnare la coltura 
- -·.., ... 
<.1elle piante indigene o introdurne di nuove. Questo 
stato incominciò probal)ilmente in un punto della 
t erra e fo portato da colonie in altr i paesi. I popol i 
pastori e cacciat ori non passano quasi mai allo stato 
agricolo se non quando conquistano altri popoli. (5t1). 
XII. 
Non sorge mai un grand'uomo o uno scrittore tutto 
solo, ma sempre in compagnia di molti altri dello stesso 
genere. Egli non fa che riàs ::i umerli e superarli cli qual-
che grado. Esist e in certo modo una scuola del genere, 
come al t empo del P etrar ca la poesia provenzale, dell'A-
r iosto q nella dei poemi cavaller eschi, di Napoleone quella 
degli altri g-rand 'uomini e gener ali della r ivoluzione. (80). 
XIII. 
Come vi sono degli individuvi piì1 fo rti degli altri , cli 
quelli che hanno più volontà , così vi sono cli r1uelli in 
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cui la r agione divina si manifesta piÌl chiaramente; 
e questi costituiscono i grandi ingegni, gli altri però 
possono ricevere e comprendere le idee manifestate 
dai medesimi. (87). 
XIV. 
Gli uomini hanno , finora ·e in gran parte lo fanno 
ancora, cooperato alla formazione e al progresso della 
società senza saperlo, come· le api lavorano ad un 
alveare. Basta per prova la scienza dell' economia 
politica nata ai nostri giorni _soltanto ; ma anche 
senza questa scienza la società progredì economica-
mente. Le nazioni inoltre lavorano , senza saperlo al 
progresso della umanità in generale e questo prova 
che nella storia non è la libertà individuale che pre-
domina, ma una necessità che spinge le nazioni e il 
genere umano ad uno scopo che esso non prevede 
ancora chiaramente. (93). 
xv. 
Quando si dice che il mondo avvanza non si in-
tende nè di tutti i popoli , nè di tutti gli individui . 
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Sì i popoli che gli individui, anche di una nazione 
avanzata in civiltà , rappresentano c1uasi tutti gli 
stadi e i gradi del progresso . ìVIolti non possono com-
prendere le Yeritù metafi siche che sotto le immagini 
della r eligione . Il modo di concepire degli orientali , 
- -
ove do1)1ina 1,-~ }~ ·-a ?:f appì.into qu~llo della r_eli-
gione, quindi tutte le religioni sono nate in oriente ; 
- / 
colà anch~ · i Jst emi :filosofi ci si presentano c~rne si-
stemi r eligiosi. (142). 
XVI. 
Nella storia la libertà ba una parte, ma un'altra 
e forse la maggiore, la necessità. L 'azione delle masse 
è necessaria, quella degli individui che le governano 
liber a in parte, ma non in tutto, perchè essi stessi 
sono il frutto dello stato di civiltà dei loro tempi, 
degli usi , del loro popolo e finalm ente sono · 1egati alla 
vita delle st esse masse che non si lasciano piegare 
che per poco dalla linea che percorrono necessaria-
mente. (282). 
;_ 
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XVII. 
Lo sbto economico di un paese spiega le cagioni 
degli avvenimenti della storia di un popolo in una 
clata epoca più chiaramente che tutte le piccole 
cause personali post e avanti dagli storici, che tra-
scurm10 interamente quelle prime che pur sono fon-
damentali e quasi uniche (231 ). 
XVIII. 
Per giudicare un personaggio storico convien par-
tire dalle idee che dominavano all' epoç.a in cui egli 
visse, non dalle idee attuali. Ha egli contribuito a 
far progredire o a ritardare l' umanit;\, a migliorare 
la sorte clel popolo o ad aggravarla? Ecco il fonda-
mento su cui si deve giudicarlo. (227)., 
XIX. 
Non solo le doti fisiche, ma anche le morali s1 
tramandano per generazione. Ecco la ragione per cui 
la civiltà noì1 si può introdurre in un popolo barbaro 








_I~-~:P~ ... estetico non è che l~i~:.~ assoluta, mani-
festata nelle forme finite. Nel bello l'idea e la forma 
-· .... -"""" _,_ 
sono in armonia tra di loro, nel sublime predomina 
------ . . 
l'idea che si rivela nel sublime della natura o nel 
sublime sub biettivo, le grandi azio?-i e nei gran ca-
ratteri e nel tragico, che è _il _ ~o,1.1tr~sto della neces-
sità e della volontà. Nel comico finalmente predomina 
la forma, _ la ~1,teria ·colla pretesa di raggiugnere 
l'ideale. (106). 
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II. 
Se il bello ideale fu e sarà sempre l 'oggetto dell' e-
stetica, questo però, quanto alla forma esterna , può 
cambiare e t endere nelle varie epoche a manifestare 
un lato più che un altro. Così nell' arte orientale 
predomina il sublime e questo fotto la forma sim-
bolica ; nell' arte classica il bello · propriamente detto 
sotto la forma plastica e esterna; nel medio evo pel 
disprezzo dell a materia int r odotto dal cristianesimo 
colla dottrina ~lè lla lotta contiuua e inut ile del dia-
volo col principio buono, predomina il comico sotto 
la forma fantastica. Da qui innanzi tutti i lati e le 
fo rme del bello dovrebbero mostrarsi in un'armonica 
unità tra di loro. (247). 
III. 
L'estetica e la morale , ossia il bello e i l buono 
hanno tra di loro la più grande analogia, e P latone 
ne faceva una sol scienza. Tutte due si fondano sul-
l'·assoluto e tendono al medesimo : l' m~~ cer ~; di 
realizzarlo nelle belle fo~~1~~, ·r, ~ltra nelle azioni; l'una 
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lo contempla come il suo ideale, l'altra, come l' im-
perativo a cui è tratt a ad ubbidire ; tutte due sono 
rette da un sentimento. Nei par ticolari hanno pure 
molta somiglianza tra di loro, anzi spesso si confon-
dono insieme, come nel dramma in una bella azione , 
in un'azione sublime. Tutte due però devono seguire 
la lor o strada particòlar e , e l' artist a deve cer care 
di preferenza il bello , sicuro , che quando lo colga 
non sar à in contr adizione colla morale. Se in poesia 
piacciono le azioni dei corsar i , dei conquistatori, 
non è pel lato cattivo cli queste azioni , ma per la 
fo rza e per l'energia del caratter e che in esse si 
manifesta. (246). 
IV. 
L ' ideale non si può mai r ag~-iugne_re interamente, 
perchè distruggerebbe ogni individualità. Le contra-
dizioni che si incontrano nell ' ideale nascono perchè 
volendo mantenere l ' individualità si è obbligati a 
sviluppare un sol lato, lasciando gli altri imperfe tti 
e nell'ombra. (306). 
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V. 
Vi sono due g·eneri di letteratura; un_o spontaneo 
o nazionale, l'altro di imitazione. In Italia, se si 
eccettua Dante, quasi tutto il resto non è che lette-
ratura cl ' imitazione. La letteratura spontanea e na-
zionale, ora però, va dovunque disparendo colle comu-
nicazioni dei vari popoli. Una terza letteratura ri-
flessa incomincia, che si divide parimenti o in una 
imitazione piì.t estesa delle varie nazionalità, o in 
spontaneo-riflessa che si mette nel movimento attuale 
della societù e nel presentimento clell' avvenire. (68). 
VI. 
N ell' epica l' uomo è ancora unito alla natura, nella 
lirica si stacca da essa l'individuo, nella drammatica 
la società. Quindi la prima si esprime col racconto, 
la seconda in monologhi e riflessioni, la terza in dia-
loghi, perchè l'azione dell'uomo e la libertà devono 
partire dall'interno dell'uomo, e questo interno si 
esprime colla parola, come l 'azione vicendevole degli 
esseri liberi tra cli loro si esprime col dialogo. La 
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prima poesia o l' epica è n@cessaria, h, seconda spon-
tanea, la t erza libera. (24). 
VII. 
P er costituire un'opera drammatica non basta il 
dialogo, ma è necessario lo sviluppo di un'azione. 
Questa però è più interna che es terna; nel. dramma 
quindi si esprime in dialogo: . è lo sviluppo cli un 
sentimento di una passione. Le gra~di azioni esterne 
sono piuttosto oggetto dell'epica. (208). 
VIII. 
Gli scrittori che si distinguono per la forma esterna 
restano più lungo tempo di quelli che non presentano 
che idee nuove ; perchè le idee progrediscono e si cam-
biano, mentre la bellezza della forma rimane. Queste 
non vengono piì.t consultate se non per conoscere 1a 
storia della scienza a cui appar teng·ono , mentre quelle 
si contiliua a leggerle. (272). 
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CAPO Il . 
. Arte di scrivere. 
I. 
Le materie di cui uno scrittore si può occupare si 
riducono,, a q_ ueste quattro: 1 ° descrizione di luoghi i 
2° descrizione di fatti o di_persone; 3° analisi di sen-
timenti; 4° analisi di principii, definizioni, prove, 
conseguenze. Questi vari generi si mischiano in più 
maniere tra di loro. (35). 
II. 
Lo stile propriamente detto consiste nel movimento 
del discorso, e nel colorito. Il movimento risulta 
dall'interrogazione, dall' esclamazione, dall' affetto; 
il colorito dalle similit udini, dalle metafore, dagli 
epiteti. L: uno è subl)iettivo, l'altro è obbiettivo (36). 
III. 
Il colorito e il movimento dello stile, quando un 
., ntore narla in suo norqe, come nelle lettere e nei 
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discorsi, dipende dallo stato del suo animo o dal tono 
in cui sa porsi volontariamente, serio o ironico, cat-
tedratico o leggero, piano o concitato ecc. Uno 
scrittore che non esamina le cose se non filosofica-
mente e seguendo le pure idee , senza dar luogo ad 
affetti, potrà scrivere .chiaramente, ma non avr à co-
lorito · cli stile. (234). 
IV. 
Quando alcuno si mette a scrivere, gli s1 presen-
tano alla mente prima le idee più generali sul suo 
argomento, poi le meno generali comprese in quelle ; 
e così via discorrendo fino ai particolari dello stile. 
Si deve quindi fare uno scheletro clell' opera prima di 
stenderla. La via contraria è in gener ale quella con 
cui lo scrittore ha apprese le cose ; esse non sono 
entrate che ad una ad una nella sua testa ; ma il 
suo spirito le ha riunite sotto certi concetti g·enerali. 
Quando vuol comunicarle ad altri lo fa, presentando 
sucçessivamente le idee particolari, ma non seliza 
ordine come sono entrate nella sua mente, ma con 
una mira, avendo sott' occhio le idee generali. L'arte 
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• di comunicare è quindi un misto cli sintesi precedente 
e cli analisi or dinat a, mentr e il modo di apprendere cla 
sè è un'analisi disordinata e una sintesi prodotta. (36). 
V. 
N ella discussione o anche nello scriver e noi espri-
miamo meno o piì.1 di quel che pensiamo perchè non 
pot endo pronunziar e e scr iver e se non un vocabolo 
alla volta non esprimiamo che un lato delle cose, 
mentre quest e ne hanno molti , e noi pure meditando 
le comprendiamo nel loro insieme. (308). 
VI. 
Si può avere per iscopo, scrivendo, o di descrivere pu-
ramente o di provare filosoficam ente una verità, oppure 
di persuadere piegando gli animi e la volontà, e di muo-
vere gli affetti; in questo sta appunto l' eloquenza. (38). 
VII. 
Molti lettori non son capaci che di comprendere· 
le idee concrete che si traducono in fatti , romanzi , 
viaggi' , caratteri. Altri sono capaci cl i una prima 
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generalizzazione o astrazione: osservazioni psicolo-
giche, massime morali, riflessioni filosofiche e del-
1' intelletto. Altri si elevano all' idea pura, · alle astra-
zi()ni metafisiche dell'assoluto. Anche gli scrittori 
possono cadere sotto questa classificazione, o devono 
avervi riguardo secondo i lettori a. cui si dirigono. (39). 
VIII. 
Il cogliere un pensiero staccato, anche originale non 
è cosa difficile; ma il fissare l' attenzione su cli un argo-
mento per sviluppa.re e :fissare le vari.e parti con pen-
sieri originali costituisce uno scrittore di genio. (188). 
IX. 
Ognuno che coltiva le lettere deve conoscere la. 
storia delle scienze e delle belle arti; delle prime, 
inoltre, l'ultimo trattato migliore; delle seconde gli 
autori principali. Chi coltiva una scienza in par tico-
lare o si applica alla di lei storia , o a farla prog-re-
dire, nel primo èaso deve st udiare tutti gli autori 
della medesima, nel secondo basta che ne conosca i 






L 'educazione consiste piuttosto nell' arte cli svilup-
pare tutte le facoltà dell'individuo che nel riempierle 
cli materiali indigesti. (50). 
II. 
Nè la pedagogia nè la legislazione non hanno an-
cora saputo tirare il vantaggio che si potrebbe avere 
dall'abitudine. Se sono facili a contrarsi le abitudini 
cattive, di lusso, di intemperanza, si possono pure 
dismettere e prenderne cli buone purchè si voglia 
far forza sopra sè stesso per qualche mese. L'educa-
zione e la legislazione potrebbero quindi introdurre 
tutt'altro genere di sistema sociale, e giungere forse 
fino alla comunanza. (92). 
r 
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III. 
La Yolontù e la memoria si possono rinforzare col-
l' educazione come le altre facoltà. P er la prima si 
deve quindi lasciare al giovane una certa latitudine 
di libertà perchè possa esercitare la propria volontà; 
per la seconda si deve eser citare a ripetere alla l et-
tera or a uno squarcio di autore, ora una serie di 
idee. I metodi per la memoria artificiale non sono di 
alcun uso pei fanciulli . (69). 
IV. 
Ognuno dovrebbe applicarsi a quel ramo di scienza 
a cui ha maggiore disposizione. Sotto questo punto 
di vista le scienze si dividono come segue : studi 
filosofici o metafisici, studi fisici o cl ' osservaz-ione , 
studi storici e studi belletrici o .cl' immaginazione. La 
disposizione agli studi :filosofi ci in alcuni si unisce 
alle matcmaticlie, in altri più cogli studi storici . (20). 
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V. 
Bisogna abituare il giovane a calcolare da prima 
le difficoltà e i mezzi cli riuscit[I, in un'impresa, in 
un' affare , ma poi a sapersi decidere presto e pro-
seguire nell'esecuzione. Questa è l' educazione della 
volontà trascurata fin ora, e necessaria come quella 
dell'intelletto. (253). 
VI. 
Negli animali la femmina per le facoltà fisiche e 
morali non si distingue gran fatto dai maschi. Ha 
quasi la stessa forza, la stessa o più intelligenza e 
in certi momenti più ener gia e coraggio. L'_ educa-
zione che si suol dare alle donne fa sì che esse sem-
brano tanto diverse dagli uomini. Educate diversa-
mente sarebber o rimesse nel loro stato naturale, pi i.i 
libere; più forti e più vicine a quello che pur si dice 
suo compagno. (234). 
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VII. 
Il metodo dell ' abbate Baguti per istruire con 
letture le donne mentre lavorano, si potrebbe appli-
care a tutte le manifatture e dove più artigiani la-
vorano insieme : orologeria, calzolai , sarti ecc. , e 
così si scioglierebbe il problema di unire il lavoro -e 
l' istruzione. ( 41 ). 
VIII. 
Per infondere negli allievi delle idee chiare di una -
scienza , di una bell' ar te è necessario far loro cono-
scere la storia della medesima. (64). 
IX. 
Le quistion'i di libertà, di r eligione e di istruzione 
come quelle che riguardano lè varie forme di g·overno 
e di socialismo, non si possono sciogliere in un modo 
assoluto , ma si deve aver riguardo allo stato e alle 
condizioni del popolo a cui si vogliono applicare, e 
ciò che è buono per l'uno può essere nocivo e inop-
portuno per l'altro. P er es. la libertà assoluta di 
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istruzione in un paese cattolico potrebbe aver e cli 
conseguenza la distruzione di tutte le scuole elemen-
tari, ginnasi e università mantenute dallo Stato. (244). 
X. 
Un governo perfetto , cioè quello che rappresenta 
l'intelligenza di una nazione , sia poi un monarca, 
una aristocrazia o una camera, deve pure dirigere 
l'educazione e sorvegliare la religione del paese. Ma 
se il governo non rappresenta l'intelligenza, ma solo 
gli interessi di una parte, allora, quantunque il suo 
vantaggio lo consigli a tenere nelle sue mani la di-
rezione cli questi due rami, pure l'utile pul)blico 
vuole che si reclami la libertà cli coscienza e cli istru-
zione almeno :finchè con questi mezzi si arrivi ad 
avere anche un ottimo governo. (113). 
XI. 
Fin a qual punto lln governo deve lasciar liberal' .i-
struzione? Ogni partito domanda questa libert,\:finchò 
non è giunto al governo 0 la nega quàndo vi è giunto. 
I preti poi quando domandano la libertà cli istruzione 
L 
l GO SEZIONE VITI. 
intendono per loro e che non si offenda la lor r eli-
gione, e tutto ciò che li contraclice è un'offesa alla 
r eligione. Se nell' educazione si potesse lasciare intera-
mente da parte la r eligione sarebbe più facile ad in-
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CAPO I. 
Econ o 1nia polit ica propri::t1ne n te <letta. 
I. 
Le r icchezze di un paese si distinguono: 1 ° in og-
getti di sussistenza, vestito, cibo , diver t imenti , cose 
consumabili ; 2° in mezzi per accr escer e la produzione 
degli antecedent i : macchine , strade , canali, t err eni 
dissodati, fabbriche ecc. , e questo è il vero capitale fisso 
sociale. Se nessuno però consumasse gli oggett i della 
prima classe si fo rmerebbe ben tosto anche la pro-
duzione della seconda. ( 48). 
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II. 
Il capitale circolante e le derrate non sono frut-
t ifer e per sè stesse , m ci. solo perchè con esse si può 
far lavorare chi è nel bisogno e fi ssare questo lavoro 
in dissodament o di t erreno , case , canali ·, macchine. 
Questo poi, quantunque in ultima analisi sia sempre 
fru tto del lavoro , capi tal fi sso, ne raddoppia la forza 
e la r ende doppiamente fruttifera. E questo è il fon-
damento dell'inter esse del capitale. (114). 
III. 
I due principii fondamentali dell'economia politica 
sono la t eoria di R1cardo sulla rendita e quella di 
Maltus sulla popolazione che si completano a vicenda. 
Ma in Francia nè lina t eoria, nè l'altra furono am-
messe e comprese nè dagli economisti , nè dai so-
cialisti; sta qui la confusione e il poco valore di tutti 
i sistemi economici che si van pubblicando in quel 
paese, 
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IV. 
Vi è un:.1 gran differenza tra la proprietà delle cose 
mobili o prodotti del lavoro , e la proprietà della 
ter ra ; la prima è fondata in natura, la seconda è 
ùn' istit uzione civile che può essere cambiata e che 
deve essere regolat a dall'utile della società. (162). 
V. 
La sola diminuzione della popolazione non accr e-
scerebbe la felicità di un paese, se i capitali diminuis-
sero in proporzione. I selvaggi , la Spagna mancano 
di popolazione e sono miserabili. La ragione si è che 
l' organizzazione viziosa di c1ueste società impedisce 
l' accomulazione dei capitali. (45). 
VI. 
Coll' istruzione e col ben essere che si diffonder à. 
nel popolo , verrà pure di conseguenza la moderazione 
n el generar fìgliuoli. Ma per qu esto conviene che il . 
benessere sia il frutto dello sue fatiche , e che non 
t ì'ovi, come i principi , un appanriaggio fi ssato dallo 
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st ato a -t utti i :figli che nascono. Non basta che la 
popolazione si limit i 111 un paese se si lascia libera la 
immigrazione di alt ri paesi , o anche solo l' intro-
duzione di mer canzie di alt ri paesi. Convien dunque 
stabilire lo stato chiuso di Fichte. Ma d'altra parte 
se la popolazione si r endesse assolutamente staziona-
ria sarebbe chiusa ogni via al progresso, ognuno re-
stando nella sua condizione ed essendo tolto ogni sti-
molo a cer carne una migliore. Convien dunque che 
la popolazione cresca in un cer to grado, ma che non 
sia eccessivo. (192). 
VII. 
La teoria della popolazione sebbene vera, non avrà 
il suo pieno valore che quando la t erra sarà intie-
r amente popolat a. Fin a quell 'epoca non vale che 
parzialmente, cioè per una certa moderazione onde 
la popolazione non aumenti piì.1 rapidamente del ca-
pitale , o per un paese che non vuole o è impossibi-
litato ad emigrare o colonizzare. P er la generalità 
delle nazioni però l' emigrazione e la colonizzazione 
dovrebbe essere il mezzo per sollevarle dalla troppa_ 
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popo41,zione. Finchè l'immenso territorio dell'America 
e dell'Oceania non siano riempiti della razza europea 
non si potrà parlare di eccesso cli popolazione che 
per difetto dei governi europei. L'obbiezione del troppo 
costo pel trasporto se aveva qualche apparenza cli 
verità prima dell' invenzione dei battelli a vapore e 
delle strade ferrate, ora non ne ha piì.1 alcuna. Le 
due razze degli indigeni americani e oceanici, Nuova 
Olanda, non avrel)bero mai potuto riempiere quei 
territori riserbati dalla Provvidenza alla razza eu-
ropea. (211). 
VIII. 
La proprietà della t erra non ha cominciamento col-
1' esser e individuale, ma comunale. In moltissimi paesi 
è ancora t ale. Essa a poco a poco si è individua-
lizzata col liberarsi dai pesi che la caricavano verso 
lo stato o la comune. 
IX. 
Per confutare quelli che credono vantag·gioso ad un 
paese il · iusso di una corte basta suporre p. es. che 
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la Svizzer a invece di vendere le sue set erie e ricami 
all 'estero o trarne il prezzo, avesse un sovrano e una 
splencl.ida cor te che le consumasse in paese. F orse per 
manifattori consider at i non come contribuenti sarebbe 
la stessa cosa; ma chi pagherebbe alla fine queste 
manifattur e se non il paese st esso, compresi i fab-
bricant i senza tirar più nulla dall ' estero? Ma qual-
ch'uno deve pure consumare? Si , ma che si lasci li-
ber o a chi ha della r endita cli più nel paese, o meglio 
fuori, di consumare senza cercar e una classe artifi -
ciale fatta solo pelconsumo a spese di t utte le altre. (279). 
X. 
Se non vi fossero stati di quelli che hanno costretto 
gli altri a lavorare sar emmo r estati tutt i nello stato 
selvaggio. La mancanza di ricchi non avrebbe pro-
cu!'ato più comodi al resto , e tutt 'al più li lascie-
rebbe poltrire nell'ozio per qualche ora. (189). 
XL 
In una societ à ben ordinata non vi dcivrebpero es-
sere classi oziose e puramente consumanti. Nòn t utti 
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però devono esser e · occupati di produzioni materi ali. 
I ministri del ctù to, i legali, i medici , gli artisti , 
gli istit utori della gioventil sono destinati a soddisfare 
ai bisogni morali di una società. (212). 
XII. 
Quando s1 intraprendono pii) lavori, anche utili 
che non comportano le provvigioni o capitali esi-
stenti nascono le crisi pecunarie. Quando si falJbri-
cano piil merci di quelle che sono richiest e o che si 
possono vender e nascono le crisi commer ciali. Le 
prime sono meno dannose che le seconde per chè non 
va perduto il lavoro fat to ma solo sospeso ; se il la-
voro è di pulJblica utilità come strade di ferro ca-
nali ecc. (307). 
XIII. 
L' economia politica deve essere storica, cioè pro-
gressiva e non dogmatica e assoluta come so la so-
cietà avesse raggiunta la sua organizzazione defini-
tiva. Deve porsi in armonia coi vari stati cli sviluppo, 
cli posizione geografica, di industria delle nazioni. Non 
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però semplicemente esposit iva _dei fatti , come quella 
di R oscber , ma nei vari stati sociali deve notare 
ciò che giova o pregiudica all'aumento della ric-
chezza. 
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CAPO Il. 
OÒ1nunis 1no e Soc i a lis1no . 
A - .CO:MUNISMO. 
I. 
Ancorchè lo stato di comunanza non si dovesse 
mai raggiungere, non r esta per questo che non 
sia l'ideale a cui tende l'umanità e a cui si andrà 
sempr <:) accostando. Tutti i miglioramenti sociali, la 
diffusione dei lumi , la carità, la fratellanza evange-
lica t endono a questo scopo. Senza questo ideale la. 
schiavitù, il dispotismo, l'oppressione dei pochi sopra 
i molti sarebbero legittimi e necessarie. (170). 
II. 
N è l'educazione del popolo, nè l'applicazione delle 
forze meccaniche alla produzione, nè questa produ-
zione stessa è abbastanza forte perchè si possa prima 
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cli alcuni secoli ancora introdurre il comunismo. Ora 
ciò che è da farsi è di applicarlo parzialmente, favo-
r endo le associazioni libere , per es., delle cucine co-
muni, delle biblioteche ecc. , limitare la concorrenza 
assoluta, non per ò r istabilendo le arti del medio evo 
ma rimett endo J_)iuttosto la direzione di molti rami di 
commercio nelle mani del governo; come le poste, il 
trasporto delle mercanzie , le strade ecc. Il sistema 
di Fichte (geschlossene Handel-staat) è forse il piì.1 
opportuno per un sistema di transazione. (127}. 
III. 
Dupin calcola la r endita brut t a della Francia com-
mer ciale e agricola a nove milliardi. Questi, ripartiti 
egualmente sulla popolazione, dar ebber o 250 franchi 
per individuo, meno di un franco al g-iorno. La rendita 
dell 'Inghilterra invece, ripar t ita, dar ebbe fr . 1 45 a 
testa; quella degli Stati-Uniti fr. 1 70. Se ciò prova 
che la ~endi ta può aumentare, prova pure che non è 
ancora su di una ripartizione eguale della rendita at-
tuale che si possa fo ndare la prosperità e il hen es-
ser e di una nazione. Bisogna che la l'endita aumen ti 
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ancora di molto e che l'introduzione di una nuova 
organizz~1zione per le abitazioni pel lavoro e pel com-
mercio dia luogo a delle grandi economie prima di 
poter solo parlare di comunanza. (7 4). 
IV. 
Le obbiezioni che ordinariamente si sogliono fare 
alla comunanza, se esse vagliono a provare che essa 
nello stato attuale della società e dell' educazione de-
gli individui non sarebbe per nulla praticabile, non 
hanno però forza per distruggerla come ideale a cui 
t ende l'umanità e come ultimo scopo del suo progresso 
nel remoto avvenire. Queste difficoltà sono: l." nella 
comunanza nessuno vorrà assumersi mestieri bassi 
e laboriosi . R ": essendo ricompensati tutti egualmente 
e diminuendosi le ore di travaglio pei mestieri la-
boriosi ciascuno prenderà il posto a cui le sue forze e 
la sua al)ilità lo hanno destinato. Inoltre le nuove in-
venzioni meccaniche potranno diminuire il numero cli 
questi mestieri. Una part e potrà pure essere ese-
_gui ta dai delinquenti e venir data come castigo, seb-
bene i delitti debbano immensamente diminuire , pure 
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vi sarà sempre la possibilità che ve ne siano ; se non 
altro la pocct voglia di lavorctre, e questa deve pu-
nirsi col diminuire la porzione di distribuzione o an-
che col lavoro forzato. (109). 
V. 
Una seconda obbiezione che si fa alla comunanza · 
è che essa toglierebbe ogni libertà individuale. Ma 
primo, pel grctn numero , cioè per 90 sopra 100, essa 
ctnzi l' aumenterebbe dando ai medesimi pii.1 tempo 
per istnùrsi e riposarsi. 2° quanto ai ricchi, questa 
libertà in generale , parte è una cosa dipendente 
dall'opinione, dall'educazione, dall'abitudine, e che può 
variare. La libertà dei cittadini di Sparta, degli Stati-
Uniti, di Basilea, di Zurigo è diversa da quella dei 
Romani sotto gli imperatori dei milanesi o italiani 
attuali che non è se non la libertà del non far m~lla. 
Ora che questa seconda libertà si perda non è gran 
male purchè resti quella dell'attività e dell' azione; 
3° anche nella comunità molte cose r esterebbero sem-
l)r e individuali e létscictte alla libertà di ciascuno, per 
es., il vestito, la stanza, il disporre delle ore di ri-
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poso a piacere o di qualche settimana per piccoli viaggi. 
I lunghi viaggi per scoperte, come lo sono anche di 
presente sarel)bero intrapresi a conto dello stato (108). 
VI. 
Una terza ol)biezione al comunismo si è che in 
questo stato sarebbe tolto ogni stimolo al lavoro, o 
che dalla più parte si lavorerebbe assai male. Certo 
che se si suppone l'uomo trasportato nel comunismo 
colle cattive abitudini e passioni dello stato attuale c0n-
verebbe accordare l'obbiezione. Ma se si suppone l'uomo 
maturo per questo genere di società : cioè che siasi 
sviluppato in lui il senso morale, religioso e :filosofico 
allora la difficoltà non ha piì.1 valore e il maggior nu-
mero lavorerà non solo pel proprio benesser e, ma per 
sentimento del proprio dovere e per amore dei suoi 
simili. P er pochi r estii l' autorità di chi _dirige la società 
troverà modo di obl)ligarli al proprio dovere. (171). 
VII. 
Una quarta obbiezione più forte è quella dedotta 
dalle diversità geologiche, climateriche, etnologiche ecc. 
17G SEZlO:'\E I\:. 
che presenta la nostra t erra. Ma se queste diversità 
portano un ostacolo insormontabile all'unione di t utta 
l'umanità in una sola comunanza, non impediscono 
che con modificazioni adattate ai climi, ai luoghi non 
si applichi ai vari gruppi o nazioni il sistema della 
comunità. Le colònie, il commercio, le comunicazioni 
rese più facili e piÌ:l celeri dal vapore t endono a rav-
vicinare se non ad uni:ficare i vari popoli della t erra , 
e ad unirli coi legami della fratellanza e della reci-
proca ut ilità, se le steppe e i deserti non potranno 
mai avere che popoli pastori, le loro istit uzioni però 
si avvicinano più che ogni altro al comunismo e li-
mitando il numero degli abitanti allo scarso prodotto 
del suolo, intersecato da grandi linee di strade fer -
r ate, come ora il deserto di Suez , essi potranno vi-
vere così bene come gli abitanti numerosi di paesi 
più fertili. - Un'aggiunta a questa obbiezione sa.-
r ebbe che per stal)ilire il comunismo converr ebbe di-
struggere tutte le case attualmente esistenti. Ma se 
ciò prova che non si può generali zzare ad un tratto 
il comunismo, non fa ostacolo all 'introduzione graduata 
del medesimo, fabbricando intànto suècessivamente 
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delle città operaie e dei Falansteri come voleva F ou-
rier. (303). 
VIII. 
Si deve accordare però che nel comunismo vi sarà 
sempre qualche . cosa che deve r estare puramente 
ideale; per chè la sua teoria spinta alle estreme con-
seguenze distruggerebbe ogni individualità non solo di 
persona e di comune , ma di nazioni, di lingue, di 
razza. I più arditi comunisti conservano delle indi-
vidualità di comuni e falansteri , e sopratutto cli na-
zione. Ora in teoria queste pure dovrebber o essere 
distrutte e i beni dovrebbero esser comuni tra tutte 
le nazioni della terra. Ma allora, oltre l'impossil)ilità 
dell'esecuzione, il gener ale assorbirel)be intier amente 
il particolare. Sarel)be come in metafisica l'assoluto 
astratto che esistesse senza gli individui. Converr à 
dunc1ue conservare sempre almeno le individualità di 
nazione e legarle tra di loro solo coi legami morali 
e cli commercio. Quànto alle varie comrini di uno 
stato posto in luoghi più o meno fertili, o più o meno 
industriosi il 'govèrno centrale potrà in parte tro-
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vare dei compensi reciproci ed assogettarle ad una 
legislazione comune. Esse conserveranno però sempre 
qualche cosa cli individuale; o inoltre per mantenere 
l' eimùazione tra cli loro converrà sempre accordare 
qualche vantaggio alle meglio r egolate e alle più 
laboriose. Sarà però sempre un immenso progresso 
()_uello di avere trasportato l'egoismo di famiglia in 
una comune numerosa, e resolo in tal modo più mo-
derato e meno nocivo. 
IX. 
Il comunismo in pratica non potrà mai applicarsi 
ad un'intera nazione e meno ancora a tutta la terra 
come vorrebbe la teoria. Esso non sarà che la co-
munanza di varie famiglie in una famiglia più estesa 
che la famiglia attuale di una comunità o falansterio 
di società di assicurazione reciproca. Alcuni ordini 
religiosi però, come i gesuiti e mendicanti hanno in 
]_:)arte superata questa difficoltà non essendo i loro 
membri legati ad un dato convento. Ma queste so-
cietà senza mogli, senza figli vivono in mezzo ad 
nna società organizzata diversamente della loro_ e a 
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spese della medesima, come i zingari e alt-re simili 
bande. (200). 
X. 
Finchè il comunismo non vien difeso che in teoria, 
o se anche, volendo int rodurlo in pratica, si lascia 
alla libera scelta degli individui il t entarne l' applica-
zione e farne esperimento, la società non ha nulla 
a t emere dal medesimo , e deve lasciarlo libero. Ma 
quando si pretende generalizzar e questo sistema, e 
imporlo forzatamente alla società, ciò non cagione-
nerebbe che disordine, dispotismo e anarchia , ed ogni 
governo deve opporsi ad una dottrina espost a in 
tal modo. Se la prima manier a è comportalJile colla 
· libertà, che ogni governo deve lasciar e alle opinioni 
e all e azioni individuali quando non offendano gli al-
t ri individui, la seconda si present a come t entativo 
sovversivo e fa violenza all'altrui libertà. Quando le 
esperienze parziali riuscendo si saranno generalizzat e 
allor a l'applicazione generale , se è possibile , verrà 
da sè e senza disoùlini e violenza. (296). 
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XI. 
Gli egualitari (Prudhon) si distinguono dai comu-
nisti in quanto ch0 essi vorrebbero l' eguaglianza dei 
salari per t utte le professioni, e coi salari la libertà 
o responsabilità individuale. Ma nel sistema dei co-
munisti stessi il rifiuto al lavoro, la cattiva volontà 
sono pure 1rnniti colla diminuzione della razione or-
dinaria o col lavoro forzato il che riviene allo stesso 
che il rifiuto del salario per chi non vuol lavorare. (151 ). 
XII. 
Quelli che vogliono trovare il comunismo nel van-
gelo non riflettono che il comunismo in esso raccoman-
rlato è di spogliarsi delle ricchezze per vivere nella 
comunità della povertà, nel dolore, e per l'altro mondo. 
I comunisti moderni vogliono la comunità delle ric-
cheze, dei piaceri , e vivere per questo mondo. (79). 
XIII . 
Il comunismo tende a distruggere colla proprietà 
anche la famiglia , non gfa il matrimonio ma solo · a 
I/ 
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r enderlo dissolubile e libero. Quando l' educazione, la 
cura e il collocamento dei figli dipende dalla società 
l'ordine della famiglia potr ebbe esser cambiato senza 
inconveniente. Nessun comunista però ha mai soste-
nuto che le donne dovessero essere comuni e promi-
scue, ed è questa una pura calunnia degli avversari. 
Ciò sarebbe un tornare allo stato bestiale e al domi-
minio della forza , e un considerare le donne come 
cose , non come persone. Platone per le idee parti-
colari greche e per aver distinto nella sua r epub-
blica i custodi dal resto dei cittadini fu condotto, non 
già per favorire la libidine, ma per togliere ogni pre-
t es to cli far casta ai custodi , a non ammettere per 
essi che rn.atrimoni annuali , senza riconoscimento dei 
:figli . Ma quando la condizione di tutti i cittadini sia 
eguale, i matrimoni possono esser e permanenti quan-
tunque non indissolubili , e i legami di amore e di ri-
spetto continuare tra i padri e i :figli.; e questa ap-
punto è la dottrina dei comunisti moderni. (221 ). 
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XIV. 
Come le leggi sulla proprietà e sull'eredità hanno 
variato e variano nei diversi popoli , così, sebbene un 
po' meno, quelle sul matrimonio e sulla famig·lia. Senza 
parlare della poligamia e del divorzio, in alcune tribù 
e popoli , i :figli appartengono alla madre. I N air , 
· una casta inferiore delle Indie , i fratelli e le sorelle 
vivono insieme , queste si scelgono fuor della casa 
l'uomo che loro piace , e i figli sono adottati dalla 
famiglia. Nel Tibet vari fratelli non prendono che una 
sol donna. Sulle coste del Malabar, come 6ferisce 
l' abate Dubois in una casta, quella 9ei Talezars, i mem-
bri di una famiglia hanno pii.l donne e in comune. 
(Vedi Mill History oflndia, vol. I, pag. 397). (27 4 ). 
xv. 
Se si suppone la donna intieramente libera conser-
vando il resto della società attuale essa sarebbe a 
peggior condizione che al presente. Il cambiamento 
delle leggi del matrimonio, tranne il divorzio, non 
è possibile che nell'organizzazione di una famiglia 
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piL1 estesa, la comunanza o il fala11sterio a cm ap-
partenga la donna e i :figli . (66). 
XVI. 
Nella t eoria della proprietà si deve accordar e che 
un solo ricco potrebbe divenire padrone delle pro-
prietà e dei capitali di tutto un r egno ; ebbene che 
questo ricco sia lo stato e allora invece di u~are d()lle 
ricchezze pel vantaggio proprio, ne userà egualmente 
pel vantaggio di tutti , ed ecco stabilito il comunismo 
sociale . . (133). 
XVII. 
Il comunismo è un ideale come il l)ello e H buono, . 
che non può mai essere del tutto r aggiunto dal finito 
e dall' individuale , che pure sono termini necessari 
nell' evoluzione dell'infinito . A meno di non distrug-
ger e int ieramente l' individuo resterà sempre al me-
desimo qualche cosa di proprio ; le facoltà del corpo 
e dello spirito il vestito, un letto ecc. Restringendo 
quanto si vuole la proprietà dell ' individuo conver rà 
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come tanti individui li uni verso le alt re; essendo 
impossibile fondere in una sola comunitù, una nazione 
intera e meno ancora tutto il genere umano , come 
esigerebbe la t eoria. Ma queste difficoltà non distrug-
gono il comunismo preso come ideale. Le stesse con-
tradizioni , e ben maggiori , si trovano nel sistema 
dalla proprietà individuale , poichè spinto agli estremi 
si può suporr e che alcuni pochi individui, o anche un 
solo vengano in possesso · di tutta l' estensione e la 
ricchezza di un paese colla facoltà di usarne ed abu-
scmie a capriccio, come porta la definizione della 
propriet à. Ideale dell'ingiustizia e distruzione d'ogni 
diritto e di ogni altra individualità tranne quella di 
un solo. (289). 
) 
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B - SOC I A LI SMO. 
I. 
Alle due estremità della storia dell'umanità sono, 
Io stato selvaggio al cominciamento, e il comunismo, 
come ideale , alla :fine. Lo spazio di mezzo e il più 
lungo è occupato dallo stato civile , che necessaria-
mente è sociale , e quindi, si può chiamare socialisino. 
Esso da prima però non merita questo nome che in 
riguardo ad una classe di persone , i più forti, i no-
bili e i sacerdoti , la sola classe che esso protegge. 
Ma di natura deve tendere a proteggere t utte le 
classi egualmente ed è costretto a farlo di mano in 
mano che una di esse si eleva ad avere coscienza di 
sè e della propria forza. Questa protezione e inge -
renza dello stato per impedire che gli uni offendano 
gli altri e per migliorare la sorte di tutti, che altro 
è se non il socialismo? Esso ammette quindi gradi 
in:finiti, @ perciò han torto e i suoi partigiani che lo 
danno come una cosa nuova , e gli avversari che lo 
condannano senza esame. Si dovrebbe solo discuter e 
Il" 
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se le misure proposte dai socialisti siano utili e pra-
ticabili. Ogni miglioramento dello stato poi ci avvi-
cina al comunismo ideale, a cui la società va incon-
tro lentamente e che forse non potrà mai raggiun-
gere interamente, e çerto non mai colla forza e senza 
passare per tutti i gradi di miglioramenti necessari 
allo ~viluppo storico dell'umanità. (206). 
II. 
Come la schiavitù è stata una necessità per obbli-
gare l 'uomo a lavorare la terra e a sviluppare la 
industria, modificata nel medio evo, nel servaggio 
alla gleba, così ora la predominanza del capitale 
1:mlla mano d'opera serve allo sviluppo delle grandi 
imprese , strade ferrate, canaF ecc. ; senza questo do-
minio del capitale la società ora non avvanzerebbe. 
Il torto dei socialisti è appunto _di non comprendere 
questa attuale necessità e di voler arrestare il corso 
dell' umanità ad un punto dato. Lo stabilim ento dei 
loro sistemi, ancorchè potesse produrre una certa fe-
licità pastorale , impedirebbe og·ni progresso ulte-
riore. (315 ). 
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III. 
Se il comunismo presenta un'idea precisa e in certo 
modo un' ideale assoluto non è così del socialismo, il 
quale offre una quantità di sistemi spesso contraddi-
tori tra di loro, e qualche volta assurdi. Ancòrchè 
però t utti i sistemi socialisti proposti fin ora e i 
mezzi che essi suggeriscono fossero falsi, il fonda-
mento del socialismo, quello cioè di migliorare la 
sorte del maggior numero, sarebbe sempre vero. È 
quindi un'ingiustizia quella di condannare ogni si-
stema in massa, senza esame e senza proporre qual-
che cosa cli meglio, per la sola paura del comu-
nismo. (222). 
IV. 
Poichè il miglioramento della condizione del po-
polo non può fatsi che gradatamente , si . deve cer-
care quali misure siano da introdursi prima, quali 
dopo. La prima avvertenza è che queste non possono 
essere le st~sse per tutti i paesi. In Russia ·p. es. ~1a 
prima mistm1 sarebbe l'affrancamento dei servi. Ecco 
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una serie di miglior amenti che potrebbero essere su-
ces ivamente introdotti: togliere le imposizioni che 
gravitano sul po1Jolo caricando le rendite e i capitali 
con un imposta leggermente progressiva; - accordare 
un diritto es teso di associazione; - stabilire delle 
banche di cr edito per l'agricoltura; - assicurazione 
mut ue e associazioni comunali pel consumo; - lavori 
pubblici intrapresi dallo stato, particolarmente le strade 
ferrate e i canali ; - colonizzazione interna e emi-
grazione diretta e sostenuta dal governo ; - unione 
dell' agricolt ura e dell'industria distribuendo le mani-
fatture nelle campagne ; - fabbricati convenevoli e sa-
lubri per l'alJitazione degli operai; - ctùle e scuole 
di infanzia; - ospitali non ristretti alle sole città ma 
sparsi ~n t utto il paese. Finalmente libertà di speri-
mentare, come associazioni libere, i vari sistemi so-
cialisti proposti fin ora, a chi vuol farlo senza fare 
violenza a persona. (224). 
V. 
Ognuno che nasce ha diritto ad una porzione di 
terreno; per gi ustifi car e la possessione antecedente 
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la societc\ dovrebbe compensare il nascituro col di-
ritto al lavoro. La _proprietà assoluta non è che pei 
beni mobili. La società però in fatto è impossibilitata 
ad assicurare ad ognuno che nasce il lavoro, a meno 
che non le si accordi il diritto di far nascere solo 
tanti individui quanti ne può mantenere. In diritto 
però è un'altra cosa; poichè se il padre che mette aL 
mondò un fìglio, che non può mantenere, è colpevole, 
il . fìglio non lo è; e quindi entra nel diritto di avere 
il suo luogo, cioè la sua porzione di terra; e in que-
sto ha ragione Considerant. (200). 
VI. 
Si suol obbiettare al socialismo e al comunismo che 
ammessi pure come giusti non si può giugner e ai 
medesimi che gradatamente e col temp_o, ma che qua-
lora il popolo li cr eda tali ne vorrà l'esecuzione im-
mediata. Si deve però osservare che l'idea deve ne-
é'essariamente precedere il fatto, e che questa non 
si diffonde che gradatamente e col tempo nel popolo 
e che finche un idea non sia di venuta gener ale essa 
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questo frattempo resta sempre nelle mani dei pit1 in-
tern g·enti. Convien inoltre che il popolo veda la pos-
sibilità dell 'esecuzione, e questa non si fa chiara che 
quando i fatti materi ali e le modificazioni economi-
che della società hanno talmente progredito da ren-
dere facile e naturale il passaggio a nuove istituzioni 
sociali. (243). 
VII. 
La teoria di Maltus ha il suo valore egualmente 
che nello stato di società attuale anche nel falan-
stero, n~l socialismo e nel comunismo. Senza met-
tere un limite all'aumento della popolazione in ar-
monia coll'estensione e colla fertilità del terreno 
occupato, sarebbe impossibile il mantenere il ben -
essere della comunità e l'impedire che non ricada 
nella povertà e nella miseria; è solo permesso l' au-
mento quando la società abbia ancora terre inoc-
cupate e colonie, e che questo aumento non sia più 
rapido dell 'aumento dei capitali necessari per disso-







POLI rr I O A. 
GAPO I . 
Gen e ra lit.f!·· 
I. 
Se i princ:ipii generali e l 'ideale della politica sono 
certi in sè stessi , nella loro applicazione però essi 
variano secondo le circostanze e il diverso stato di 
coltura del popolo e non possono avere la loro r ea-
lizzazione che s.uccessivamente. Da qtù sovente la va~ 
riazione di principii, che si imputa anche a persone 
oneste, la quale non proviene che dalla miglior co-
gnizione del popolo a cui si devono tale principii ap-
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plicare. L'ideale però, e la t endenza al meglio r esta 
sempre neg-li animi elevati, mentre per la comune e 
pel volgare l'applicazione attuale è sempre il sommo 
ideale e l'ultimo scopo, quindi l'intolleranza e l'inat-
titudine a comprendere un sistema diverso. (193). 
II. 
L 'unione dell'aristocrazia e del clero costituirebbe 
la tirannia la più durevole e oppressiva. Questa unione 
però non dura a lungo per chè il clero infine vuol 
dominar solo, e questa divisione porta con sè l'inde-
bolimento dell'una e dell'altra casta. (60). * 
III. 
Non è sempre vantaggiosa per un popolo l'indi-
pendenza, se questo trovasi ancora o sia caduto nella 
barbarie e nella dissoluzione. Così ad Algeri e nel-
1 Tndia possono essere utili le conquiste francesi e in-
glesi come lo furono le romane per l'Europa del nord 
·Sola: È assai fa cile il mettere sulla ca ri a pensieri politici e, come 
G. ~luller, se ne possono fabbricare un dato num ero per giorno. 
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e se ne venne qualche danno parziale ad alcun paese 
esse giovarono all'umanità in generale. La conqui-
sta di un popolo barbaro sopra un civilizzato non 
giova se non quando l' elemento civilizzante si comi1-
nica allo st esso conquistatore. (199). 
IV. 
L'opposizione è più utile fuori del governo che al 
governo; perchè una volta posta al potere, non osa 
più fare quello che chiedeva agli avversari per ti-
moTe di disgustare una parte del paese e incontrare 
un'opposizione che gli aristocratici non avrebbero 
avuta cedendo al liberalismo. (216). 
V. 
Hegèl dice: ciò che esiste è ragionevole; ma nel 
suo sistema non vi ha nulla di veramente esistente, 
ed è ragionevole solo il divenire ciò che progredisce 
e passa. Gli stazionari non possono dunque servirsi 
cli questa massima per condannare chi appunto vuol 
far progredire ciò che esiste. (ll I ). 
l 
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VI. 
Gli uomini cli teoria difficilmente riescono nella 
pratica perchè, occupati della verità astratta delle 
idee, non c:tlcolano le difficoltà che queste incontrano 
per essere r ealizzate . Suppongono la società avvan-
zata come essi sono, e non riflettono che le masse 
non avvanzano che lentamente, spinte dalla necessità 
e per un lavoro generale e quasi istintivo più che 
individuale. P er la stessa ragione quelli che hanno 
preparata o fatta una rivoluzione sono posti da canto 
nel secondo stadio della medesima. L'azione e la rea-
zione ossia gli ostacoli agiscono ~uccessivamente n ella 
storia. Ma la r eazione è sempre di un grado infe-
riore alla spinta ricevuta, e quindi vi ha progTesso 
nell 'umanità, non continuo ma intermittente. (198). 
VII. 
I popoli nelle loro relazioni tra nazione e nazione 
sono ancora più egoisti che gli individui e non cal-
.colano che il proprio interesse. Le leggi della morale 
.e della giustizia non si sono ancora che in minima 
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parte introdott e nella politica; e un paese o un po-
polo commette tanto più facilmente le più g-randi in-
giustizie ver so un'altro in quanto ogni individuo 
crede di agire disinteressat amente e solo pel bene 
della pat ria. (197). 
VIII. 
Il coraggio personale e guerriero non si trova che 
nei popoli r ozzi e nei popoli del tutto inciviliti; nei 
primi è istintivo, nei secondi riflesso. (191 ). 
IX. 
Il popolo è la materia bruta che serve t anto agli 
aristocratici che ai liberali. Tutti due dicono che agi-
scono pel suo bene ; ma pei primi il bene del po-
- polo è che resti eternamente popolo, i secondi vor-
r ebber0 inalzarlo alla loro condizione. (53). 
X. 
Vi sono due specie di giusto-mezzo, l'uno che con-
sist e nel prendere il mezzo di due opinioni contrarie, 
metodo sofisti co e falso ; la verità non può essere che 
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una e non risulta dal misc uglio; l'altro ammette una 
verità unica ma che nell'applicazione deve seguire la 
opportunità del tempo; questo giusto-mezzo è lode-
Tole, massime in politica. (55). 
XI. 
Quasi tutti gli usurpatori e le reazioni hanno co-
minciato dallo spaventare il popolo sulle macchina-
zìoni e i prog·etti distruttivi dei loro avversari, dal 
pericolo della religione e dello stato, e colle speranze 
di miglior condizione sotto il loro governo. (259). 
XII. 
Non è vero che prima di dis tn1ggei0 e una reli-
gione, una istituzione convenga pensare a sostituirne 
un'altra. Finchè la credenza ad una r eligione e isti-
tuzione è viva è impossibile di costituirne un'altra 
se il politicismo non fosse giàstato minato e distrutto 
moralmente dalla filosoiìa; il cristianesimo non avrebbe 
potuto stabilirsi. Per la stessa ragione ora esso non 
può far progressi tra i maomettani e ne11 ' India. (327). 
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XIII. 
Gli scrittori speculativi, che non mirano alla politica 
attuale, devono dire la verità tutta intera, c1uale la ve-
dono. Gli uomini pratici devono tacere sovente, o co-
prire il vero e non mettere avanti se non ciò che le 
moltitudini possono comprendere ad una data epoca; 
così in r eligione, quest'ultimi in certi paesi devono mo-
strarsi cattolici. I primi non avendo in mira che la pura 
verità :filosofica possono allontanarsene. Sì gli uni che 
gli altri sono necessari; i primi per ottenere uno scopo 
dato, gli altri pel progresso dell'umanità. (175 ). 
XIV. 
Il sentimento della nazionalità se ha un lato buono, 
quello di ispirare ad ogni popolo il sentimento della 
propria dignità, da sé solo però non potrà mai pro-
durre dei grandi effetti poiché tende a dividere an-
ziché ad unire. Questo sentimento è per sè egoistico 
e negativo, e rende ogni nazione non solo indifferente 
per ciò che accade in un'altra, ma tende a divider e 
la stessa nazione in piccole nazionalità sovente ostili, 
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sempre incerte nel porgersi aiuto r eciproco. Le ero -
ciate, le gràndi conquiste ebbero origine da un sen-
timento comune a varie nazioni . Finchè un'idea ge-
nerale non miirà i varii popoli d'Europa essi non po-
tranno liberarsi dalla lega del dispotismo dei principi 
uniti tra di loro dagli stessi inter essi e che sanno 
servirsi della gelosia di una nazione contro l'altra 
per tenerle tutte oppresse. (Scritto nel 1849.) (214). 
xv. 
Una gran parte delle questioni m politica cesse-
rebbe, come in molte altre scienze morali, se siam-
mettesse la distinzione tra il reale e l'ideale, e la ne-
cessità dello sviluppo storico successivo. La lite si ri-
durrebbe a sapore se un dato popolo sia o no maturo 
per una data forma di governo. I1 male sta in ciò 
che tanto i r etrogradi che gli idealisti non vedono 
che una sola forma di governo, quella da loro imma-
ginata. La 1:ìlosoiìa, per sua natura non può ammet-
tere verità relative, ed è obbligata a cercare la ve-
rità assoluta; ma essa pure in fatto non può giugnere 
alla medesima che gradatamente, ed ogni sistema quan-
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tunque si dia per assoluto, non contiene che una 
parte della verità. Questa non si è anco rivelata in-
tieramente allo spirito umano. (261 ). 
XVI. 
Le nazionalità sono piuttosto enti morali e ideali, 
che materiali e limitate da confini fissi e geografici, 
eccettuati alcuni pochi paesi. La razza, la lingua, le 
istituzioni ne formano l'unità, unità che ha una vita 
organica e che va sviluppandosi e estendendosi e che 
cer ca di estendersi assorbendo altre individualità che 
non siano troppo diverse, e che possano essere assi-
milate. Anche ottenuto un limite fisso geografico, esse 
tentano di estendere la loro influenza sulle naziona-
lità vicine. Da questo contrasto nasce appunto la vita 
delle medesime, senza questo contrasto esse non 
avrebbero progresso e potrebbero considerarsi per 
morto. (302). 
XVII. 
Tra principi non può esservi una vera confedera-
zione ma solo delle leghe. La confederazione non è 
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possibile che tra repubbliche governate alla stessa 
maniera. Una confederazione di principi italiani non 
sarebbe che la riproduzione della Confederazione Ger-
manica di cui nessuno è contento. (331 ). 




Le rivoluzioni sono necessarie e utili come le tem-
peste. Queste succedono quando una quantità di elet-
trico si è accumlùata pel calore nell'atmosfera e scop-
piando servono a purificarla. Così quando l'oppressione 
e il mal governo hanno accumulato una specie di elet-
trico morale in una nazione, una piccola scintilla ba-
sta a far scoppiare la rivoluzione e perchè l'interesse 
personale guida gli uomini piì.1 che la r agione ed il 
diritto, era necessario che per por freno all'inter esse 
personale dei sovrani e dei governanti vi fosse que-
sta forza dell'interesse generale che si desta fatal-
mente quando l'oppressione passa certi confini. (232). 
II. 
Sia che una rivoluzione si arresti nel suo corso pro-
gressivo, sia che avvanzi vi ha sempre una r eazione. 
21.i 
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Ma nel primo caso essa sottentra più presto e di-
str ugge quasi tutti gli effet t i della rivoluzione ; nel 
secondo caso viene più tardi, quando cioè si sono 
spint e le cose agli estremi o che l' entusiasmo come 
di necessit à arriva, sia r affr eddatto; ma allor a la r ea-
zione non può di strugger e t utti i buoni effetti della 
r ivoluzione, lo stesso arriva in senso contrario anche 
alla reazione. Il vot o universale non garantisce punt o · 
dall a r eazione, anzi esso, concesso ad un popolo igno-
r ante, potr ebbe distruggere e negare sè stesso. (202). 
III. 
Vi sono certi momenti nella storia in cui lo spirito 
di. rivoluzione si diffonde tra i popoli come una ma-
lattia ner vosa. Così le crociate, la riforma, Ja rivo-
luzione francese. Molti vedono in ciò l'azione diretta 
della Divinità. Se con ciò si intende che questi mo-
viment1 periodici partono da una legge cosmica ine-
r ente all'umanità, egli è vero. Lo stimulo è come una 
specie di fluido elettrico e nervoso, ma esso prende 
la forma e la direzione dell e idee che dominano ad una 
data epoca dello sviluppo dell'umanità. (194). 
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IV. 
Se in tempo di rivoluzione la Provvidenza sembra 
avere una parte diretta negli avvenimenti, è perchè 
gli uomini allora agiscono piì1 per sentimento e per 
entusiasmo che per raziocinio e per riflessione; quindi 
agiscono in massa e seguendo l'ispirazione della na-
tura. Dopo sottentra la ragione, la personalità e l' e-
goismo e se non si ha approfìttatò dei primi momenti 
di una rivoluzione per ottenere dei grandi risultati, 
sottentrando naturalmente la reazione, si ricade in uno 
stato peggiore di quello da cui si era partiti. (213). 
V. 
La caduta di una nazione è sempre legata alla ca~ 
duta economica e all'impoverimento della medesima. 
Così là Grecia quando il commercio dei Cartaginesi 
. e dei Romani restrinsero il suo ; così i Ròmani q nando 
esaurirono le ricchezze delle p11ovinciè conquistate; cosl 
la repubblica Veneta quando il commercio si portò 
dal Mediterraneo nell'Oceano. (264). 
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VI. 
Se un governo aristocratico o monarchico facesse la 
felicità clel maggior numero, o che la classe contenta 
fosse più numerosa della malcontenta e che quindi 
potesse t enerla sottoposta non vi avrebbe mai luogo 
a rivoluzioni. Ma siccome il caso è il contrario e la 
classe che approfitta e tiranneggia in quelle varie 
specie cli ·governo è la men numerosa essa si man-
tiene :finchè il maggior numero non conosce i pro -
pri diritti e la propria forza. Ma siccome questo sta-
to di ignoranza non può durare perpetuamente, una 
volta svegliato lo spirito pubblico conviene che quei 
governi cedano il posto alla democrazia o ad una 
parte della mecleiìima. (233). 
VII. 
'\ 
Non si _può cli.struggere una istituzione senza "'o-
stituirne un 'altra ; quando ciò si faccia di mano in 
mano che una isti-tuzione invecchia, ciò forma l'evo-
luzione e la vita di uno stato. Ma se si lascia in-
--vccchiare tutto l'insieme delle istituzioni allora è la 
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rivoluzione che distrugge senza sostituire nello stesso 
tempo altra organizzazione, la quale nasce poi dal 
bisogno che si sente della medesima. (67). 
VIII. 
Le lingue, le istituzioni politiche ed economiche, le 
religioni hanno una vita org·anica che comincia, si 
sviluppa e :finisce lasciando i germi di nuove istitu-
zioni. La vita pii,1 prospera delle medesime ne pré-
para il termine più vicino, esse non si possono ar-
restare e r ender immobili che tog·liendo loro la vità.' 
Il giusto-mezzo e la proporzione non valgono a fer~ 
marle per l'istinto che ognuno ha di progredire nel-
l'istruzione e nel ben essere, e perchè vi ha sempre 
una classe che tira vantaggio dallo spingere ognora 
piì.l innanzi un'ordine di cose. Convien dunque favo-
rire lo sviluppo delle istituzioni, ma in pari tempo 
preparare il terreno alle loro trasformazioni e alle 
nuove- istituzioni che da esse devono nascere. (230).-
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IX. 
Siccome il diritto si sviluppa successivamente col1~1. 
cognizione, e la cosa va del pari nella R eligione, ne 
viene il valor e che si è sempre dato al diritto posi-
tivo e storico e alla R eligione rivelat a : anzi :fino 
alla rivoluzione fran cese invece di appoggiarsi al di-
ritto naturale, si è sempre rico,rso al diritto positivo, 
alle franchigie accordate ; ed ogni progresso non fu 
che una spiegazione o una stiracchiatura delle mede-
sime. Lo st esso ora si fu della r elig·ione ; e invece 
di esaminare a fondo la medesima se ne tormenta la 
lettera per renderla il meno che si può in contrad~ 
dizione coi lumi attuali. (120). 
X. 
Quando una nazione fa un gran passo r etrogrado 
(Francia 1852,) nasce negli animi una demorali zza-
zione un' abattimento per cui si nega l'ordine e 
il progresso e non si ammette che il fatto. Se il siste-
ma della necessità storica assoluta ha degli inconve-
nienti , 4uello che rimette tutto alla liber tà e sovente 
POLITICA. 207 
al capriccio di una sola persona è ben pii.1 spavente-
vole perchè distrugge del tutto l'idea di ordine e di 
progresso e non presenta più che effetti senza causa. 
Ma queste crisi non sono che passeggiere e forse nec-
cessarie, e la nazione riprende in breve il suo corso 
naturale. (217). 
~ ' 
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CAPO lii. 
Delle va.rie Qostituzion.i. 
I. 
Se il metodo dello sviluppo storico si deve ora ap-
plicare a tutte le scienze teoriche, esso lo si deve 
tanto più alle scienze sociali. La soci~eJ à non svilup-
pandosi che successivamente le t eorie, ancorchè vere, 
i;-;-;t;tto divengono false e nocive quando si vo-
gliono applica1°e · ad una società che non sia in armo-
nia colle medesime. Questo è il caso non solo per la 
piì.1 parte dell e t eorie poste avanti dai socialisti, ma 
anche di quelle dell'economia polit ica, per e(lempio 
la protezione o la libera concorrenza che si devono 
modificare più o meno secondo le circostanze. Ciò 
poi si verifica tanto più ìn politica, ove le vari e. for-
me di governo la monarchia assoluta, la moderata , la 
costituzionale o la repubblica piì.1 o meno democratica 
hanno una verità relativa secondo lo stato più o meno 
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avvanzato. a . cui un popolo sia .giunto. Il voler int ro-
durre per tutto la forma repubblicana, e la più larga, 
è un assurdo che non può portare che male e disor-
dini. Le leggi del progresso storico ci indicano che 
questa deve essere preceduta dalla forma costit uzio-
nale che è come il passaggio necessario dalla monar-
chia assoluta alla r epubblica. (207). 
II. 
Nello sviluppo storico delle varie forme cli governo 
si presenta da pritna, l'aristocrazia perchè la coltura 
comi'ncia dall'alto e non dal basso. Questa aristocra-
zia secondo che è guerriera o sacerdotale ha alla te-
sta un capo 0 un r e, che non si deve però prendere 
nel senso cli · un monEJ,rca moderno. L'aristocrazia as-
sorbe alle volte questo capo, come a Roma, e fonda 
una r epubblica aristocratica; altre volte, il capo so-
stenuto dagli eser citi o dalla porzione del popolo che va 
innalzandosi si fa o monarca assoluto, o se non può 
assorbire i due par titi dell' aristocrazia e del ceto me-
dio ne nasce l'equilibrio inglese e il sistema costitu-
zionale. Questo sistema ben lungi çli essere ora al 
~7 
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suo cominciamento è in molti luoghi al suo termine. 
Il suo principio sotto varie forme data dalle libertà co-
munali nell'ui1decimo secolo e dallo sviluppo industriale 
del ceto medio, che ora ha finito coll'assorbire l'aristo-
crazia. Ora si pre1-enta una terza classe, quella dei 
proletari e converrà pure che la classe media divida 
con essa il potere finch è col tempo e colle lotte si 
fondano in una sol classe. (240). 
III. 
Se l'autorità assoluta del padrone sopra lo schiavo 
peggiora il carattere pel primo, ciò avviene maggior-
mente nel sovrano assoluto o anche solo ereditario. 
Attorniato da adulatori si crede superiore ad ogni 
legge. In uno stato ben ordinato nessun uomo grande 
o piccolo deve poter essere ingiusto impunemen-
te. (201). 
IV. 
La creazione cli un re è nata da prima tr~ i popoli 
gllerrieri e vaganti per la necessità di avere un capo 
pe,r la ,guerra; tra i popoli sedentari, c dove non era 
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sorto ancora uno spirito nazionale , essa servì ad unire 
i vari parti~i e le varie provincie , ad impedire le 
guerre intestine, quindi alla formazione di una na-
zione. Ma le leggi dell'eredità e della proprietà che 
si applicano alla corona come agli altri beni stabili 
moltiplicarono le contese e le guerre di successione e 
impedirono d'altra parte che le nazioni si formassero 
nei loro confini naturali e ritardarono da questo lato 
lo sviluppo della nazionalità stessa. (124). 
V. 
Lo stesso sentimento di timore, di forza, di mera-
viglioso, su cui si fonda ne' primi tempi la r eligione, 
suggerisce pure il rispetto e la sommessione ad un 
sovrano che sa unire più forza pii1 lustro più mistero 
attorno a sè. Ma come col tempo sparice la forma 
antropologica della r eligione e non resterà pit1 che 
il r ispetto ali' ordine assoluto, così nello stato spari-
sce il rispetto ad una persona e vi sottentra quello 
dell'ordine e della legge. (237). 
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VI. 
L a legge dettata dal numero o maggioranza è un 
progresso sulla legge dettata dalla forza ma non è 
ancora la legge :lell~ _r3:.g}~ne .. ,.(90). 
VII. 
Si dovrebbe giugnere gr adatamente al voto um-
versale di mano in mano che il popolo si istruisce. 
Una volta però stabilito , anche immaturamente, si 
deve mantenere, nè esso può più distruggere legitti- , 
mamente sè stesso. Quindi sarebbe un 'assurdo che il 
voto universale eleggesse una monarchia ereditaria ; 
(non potrebbe tutto al più che creare una dittatura 
a t empo). Una monarchia ereditaria distrugge ·1' es-
senza stessa del voto universale poichè lo priva del 
potere di cambiare la forma _del governo. D'altronde 
la generazione presente non può legare la genera-
zione futura e i votanti stessi meglio istrutti e ri-
schiarati devono sempre poter cambiare il loro voto. 
La monar chia ereditaria, ove si trova stabilita, non 
può difendersi con qualche fondamento se non dicendo 
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che essa vien periodicamente confermata dal voto 
tacito · dei popoli che vi si assoggettano, i quali però 
hanno sempre il diritto di rigettarla. Ma se il voto 
universale in teoria è giusto e deve infine essere sta-
bilito, in pratica però non val nulla quando il popolo 
che lo esercita non sia abbastanza ìstrutto. In tal 
caso esso non serve che ai nobili, ai ricchi e al clero 
che sanno servirsene. Se dunque questo voto non è 
ancora stabilito non si dovrà passare al medesimo 
che gradatamente di mano in mano che il popolo si 
istruisce. Il voto a due gradi potrebbe servire in qual-
che caso a questo passaggio. (225). 
VIII. 
Per chè una repul)l)lica possa mantenersi e prospe-
rare in llll grm1 stato, si richiedono tre condizioni : 
-----~ ~- .. ~ ~ 
primo, che essa si divida in stati ? re.Rubblicbe mi-
nori confederate tra di loro con un potere centrale 
pÌì.1 6 meno forte , altrimenti non vi può essere sorve-
glianza nè equilibrio, e il poter centr-ale divien dispo-
tico. Secondo che gli impiegati siano pochi e poco 
pagati, altrimenti la burocrazia sarà quella che do-
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mina, e il concorso agli impieghi manterrà continue 
divi sioni o partiti nello stato. Terzo, che non vi siano 
eserciti permanenti, ma che i cittadini siano organiz-
zati in milizia come in Isvizzera; e cli stabile non vi 
sia che il puro necessario per la polizzia e l'ordine 
interno. La facoltà poi di unire l e milizie non deve 
mai dipendere da una sola persona ma dalla rappre-
sentanza nazionale. (105). 
IX. 
Non basta che in una costituzio;ne vi sia l'articolo 
per autorizzare la revisione della medesima, perché 
quelli che devono rivederla sono quelli stessi che 
hanno interesse a mantenerla; conviene inoltre che 
di diritto il corpo degli elettori vada aumentando, cioè 
che di mano in mano che crescono le persone istrutte 
e agiate , queste entrino di diritto nel corpo eletto-
rale e che il censo sia tantò basso da non formare 
degli elettori un corpo privilegiato. ( 49). 
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X. 
Finchè un popolo non è giunto a quel grado di svi-
luppo e di istruzione necessario perchè non abusi della 
liber tà, sarà ritenuto sotto il dominio di un sovrano 
o dell'aristocrazia da una parte dello stesso popolo 
cioè dall'armata. Quando sarà abbastanza istrutto nè 
vi sarà più pericolo d'anarchia, esso non vorrà più 
servire come soldato, qual cieco stromento non già 
per t enere in freno, ma per opprimere l'altra parte 
di sè stesso. (220). 
XI. 
Nel dar leggi o stabilire una costituzione in uno 
stato, bisogna supporre che c1ualor a gli uomini possono 
approfittare impunemente del potere a loro vantaggio 
e danno degli altri, certamente il faranno. Con vien 
dunque che una costituzione renda inpossibile l'abusare 
impunemente del potere ; a questo scopo le tre condi-
zioni seguenti sembrano bastare. Primo, che gli ~let-
tori superino almeno della metà l'intera popolazione 
maschile e maggiore , per cui non abbiano alcun in-
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teresse a fare cattive leggi. Secondo, che il potere 
dei rappresentanti sia limitato al tempo il più corto 
possibile, quello di due o tre anni sembra il più con-
veniente. Una lunga durata è uno stimolo per abu-
sa.re del potere. Terzo, un ministero e un presidente 
del medesimo eletti dall'assemblea. bastano per l' ese-
cuzione e l'amministrazione; ma questo potere esecu-
tivo oltre la responsabilità e la corta durata colla 
rieleggibilità limitata, non deve avere in mano che i 
poteri assolutamente necessari, quindi il meno possi-
bile di nomine agli impieghi, ridotti a poco numero 
colla decentralizzazione e coll'abolizione degli eserciti 
permanenti. (239). 
XII. 
Idealmente la repubbli_ca è mi_gJioJ'§ ge!_EtiE.fipato 
anche ottimo, perchè la prima suppone i sudditi ·in 
uno sviluppo maggiore e capaci di governarsi da sè, 
il secondo li tiene come in uno stato di tutela e co-
me minorenni. In pratica però dipende appunto dallo 
·stato di sviluppo di una nazione il decidere qual for-





In mano di chi devono esser e gli eserciti cli uno stato? 
In mano del paese stesso, poichè non vi devono esi-
stere armate permanenti. In caso di bisogno deve es-
sere la r appresentanza nazionale che decreta la loro 
1:iunione ; essa però deve avere al suo ordine una forza 
sufficiente per garantirsi da un colpo di mano dei 
faziosi o dalle mene di alcuni pochi. (260). 
XIV. 
Quando in uno stato si formano due. o piil fazioni 
che si combattono e cer cano di sovver chiarsi tra di 
loro, se esse si equilibriano lo stato può anelare, ma 
se l'una arriva a dominare l'altra, se questa è la po-
polare si getta nelle mani cli un capo che sa lusingarla 
e che si fa sovrano o despota del paese. (270). 
xv. 
L'istituzione di liln r e servì a dar unità alle nazioni 
che altrimenti si sarebbero divis e in mille frazioni 
cli provincie, di città, di villaggi e cli sette. Molti 
28 
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paesi non hanno la loro unità a certe epoche che 
nella persona di un sovrano. Quando poi lo spirito 
'nazionale si è formato, allora si può far a meno di 
questo simbolo dell'unità. (295). 
XVI. 
Non la democrazia ma l'aristocrazia è il primo go-
verno che si vede nella storia. I popoli dell' oceania 
i selvaggi, i nomadi delle steppe, i barbari del Caucaso 
hanno un aristocrazia. I più forti individui, caste . o 
bande, hanno cominciato col far servire i deboli e 
ignoranti ai loro fini e al loro vantaggio. Ordii1aria-
mente una razza forte conquista una razza debole o 
·divisa, e si stabilisce nel nuovo paese come aristocra-
zia. Le differenze :fisiologiche, e talora anche di co-
lore, che si vedono nell'aristocrazia mostrano questa 
sua origine. (191). 
XVII. 
Ancorchè lo stabilimento della monarchia entrasse 
nelle leggi storiche dell'umanità per certi periodi 
dello sviluppo sociale; lo stabilimento però di una 
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data persona di una famiglia come sovrano, e il modo 
con cui questa si mette in tal posto è sempre dir€jtto 
dall' egoismo e dalle passioni di chi si eleva alla so-
vranità. Prova ne sono il lusso, i piaceri, i cortigiani 
gli harem di cui egli si attornia, e che certo non 
entrano nella pura idea della monarchia. Le stesse 
passioni individuali però, come le idee, hanno la loro 
parte nelle leggi che · regolano il movimento dell'u-
manità. (264 ). 
XVIII. 
In politica come nel socialismo se si spinge un sol 
principio fino alle ultime conseguenze senza aver ri-
guardo a tutte le leggi che reggono la società e il 
suo stato attuale cli sviluppo, si cade · 1iell'assurdo · e 
nella contradizione. Così Ledru-Rollin, Consiclerant 
e R ellinghunsen appoggiandosi al principio della so-
vranità popolare sostengono che cgrnsta non può de-
legarsi o essere rappresentata e che il popolo dev~ 
fare diretta~ente le leg·gi. Il signor Girardin e Prou"" 
dhon, spingendo ancora piL1 avanti questo principio, af-
fermano che non vi devono essere nemmeno leggi nè 
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costituzione perchè la maggioranza non può obbligare 
la minoranza e la volontà può cambiare da un giorno 
all'altro. Certo che se si suppongono gli llOmini per-
fetti e che nessuno abbia interesse a tir ar vantag-
g'io da un'altro non vi ha più necessità di governo 
nè di leggi. Ma siccome tutti questi autori prendono 
gli uomini nello stato in cui sono e nella disugua-
g·Ùanza delle condizioni su cui è ora fondata la so-
cietà, le loro teorie sono del tutto impraticalJili e as-
surde. Poichè o si suppone che il popolo nello stato 
di ignoranza e dominato dalle passioni approfìtterà 
del potere che gli danno, e allora, incapace di ele-
varsi al vero ordine sociale non se ne servirà che 
per distruggere e per cadere nell 'anarchia ; o, ciò 
che è più probabile, con tutto il potere del voto 
universale e di far leggi sarà pur sempre diretto dalle 
persone più istrutte e più potenti e le cose andereb-
bero come per lo innanzi. Convien dunque che l'istru-
~ione e lo sviluppo morale del popolo preceda l'esten-





Se il sistema che preferisce le milizie e il metodo 
della Svizzera, agli eserciti permanenti è il vero in 
teoria; nella pratica però si è costretti sovente a se-
guire il secondo. Quando un gran paese continentale, 
non garantito dalla neutralità, come la Svizzera, è 
circondato da potenti stati , che hanno eserciti per-
manenti, è costretto egli pure ad adottare questo 
sistema. Deve solo cercare cli unire al possibile i due ' 
metodi e di far prevalere col tempo il primo; è que-
sta una nuova prova che se in politica i pr~n_cipii 
s~~ .~,S<u:JLit1-,;,,te:toria, nella p1~~~icA_ _ essi clev?no pie-
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